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PREFAZIONE. 




Uantunque volte meco ftefib 
pentatleta confiderò , quanto 
gravi , e mortali fieno le pia- 
ghe , che col loro veloce cor- 
fo » fanno nel bel corpo delle buone 
lettere i fecoli tiranni , diftrnggendo 
talvolta infieme coli', opere più leci- 
te , il nome ancora di chi le compolè; 
tsnre conofeo lodevole efTer V impre- 
fa ci! coloro , the camminando indietro 
per U foica, e protonda caligine de- 
li anni , fi sforzano a tutta lor polla 
' vendicare gli oltraggi dei tempo 
oratore , r infondendo novella , e 
vigorofa vita a quelle fcritture , che 
-ricoperte fono d'antico obblio , ac- 
ciocché ficcome di molte gli è feli- 
cemente addivenuto, non le difperda , 
eie con fumi. Quindi è , che volen- 
do ancor io, per quanto alle mie de- 
boli , e fiacche forze è conceduto , a 
,. * t 3 qua!» 



4 



Digitized by Google 



qualche piccola gfad^di tp^^li* 
me gloria pervenire , ho determinato 

di prefcerre fra té "molte, opere /^he 
giacciono miierameute , quali in un 
intera dimenticanza feptìftè f le Poefie 
Liriche di Giufto de' Conti v appella- 
té la Bella Mano, e L'antiche Rimedi 
divertì Toicanii^fie^Bduiie allarmo» 
va chiariflima luce delle ftampe» aflì- 
curandole per queftoi mezzo dall' in* 
giuriofo , e vorace dente del tempo » 
che fi puote francamente affermare, 
che ornai vicino era a divorarle % e di- 
ft ruggerl e . Nml <che , fere iho«r j&u tato 
efler lode voliseli te i impiegata^ la .mia 
fatici, conciofliachè la Poefia in mU 
rabil guifa alletta gli animi de- leggi- 
tori, ed eflendo ella- fiore » cima , e 
lume di parlare rplendentiffimo , e fol- 
le va to $7! prende; niaraivigliofajnenjE* 

©olla fua potute tlufiu&he\iol dttofc* 

chi l' ode e dèWup dol,ee furore 
empiendolo v .Ice innalza i*óp.ra 
fo, l'eccita alla virtù e, lp confetta 
alla gloria , e colla fua grazia renden- 
do qualunque cofa dilettevole a i mor- 
tali , apporta loro onore * e T inciìedi- 
btle fperte fiate mduftrÌQiameQteretir 
<4eìcredtbile, il che in j^t>il ; maniera 
4jiFe ( £iodafO.^(,'-:r<;u' j-sw-ii.". ?>■? 

Lev . * A Xfyte 
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- E da II* altra parte le rime diGrafto 
tle'Conti fono così nette, pure, egeria 
tiji, e- piene di teneri affetti , di vìva- 
ci penfieri. ediucosì delicate, natura* 
l't , e ihfieme forti efpreftioni , che ben 
dippreiTo accoftandofi alla maravi- 
gliofa leggiadria del Petrarca, di cui 
egli fa amatore, ed imitatore felicif- 
£irnoy eo&yenevol lì *ra , che congrav 
-ventanno de* conofeitori delle poeti- 
-che gentilezze, non rimaneffero ak 
forte nelle cieche tenebre dell'-obbii* 
vione : il che ancora non fi do vea ne 
po v pet'roe i i ere de 1 la Rà ccol ta di Tarj 
iWtfthf^Fofcanì 'rimatovi » le poefie 
de' quali', ttvvengachè non fieno con 
numeri cosi dolci , edarmoniofì lavò* 
rate, fono tuttavia meritevoli di p re*» 
gio , e in quella veneranda vecchiez- 
za , facendo ritratto del genio, e dèi 
girilo di guei primi avventurofi fpiriti 
della T oteana nobiliflìma poefra col- 
tivatori , in quella , per così dire , fa*, 
ve a ufterit;\, ed amabile rozzezza, por- 
gono , a chi trarre ne la fa , abbonde- 

f 4 voi 




♦ut 

voi copia di fquifitifiimi frutti . Fer le, 

quali cofe riputando , che debba cffè- 
re approvata , e gradita quèlra liiiova 
edizione , ho creduto , che fia di me» 
(Vieri per fenderla , per quanto pofli- 
bil fia , intera , e perfetta^, itoagiona- 
re alquanto (opra alcuno di quei rima- 
tori , che la compongono , de' quali 
agione forte della loro antichità , 
... 1 è pervenuta a noi una piena, eà 
in ogni parte verace notizia , e fieli* 
ifteflb tempo alcun luogo delle poet- 
ile loro (chiarire , e correggere , àc> 
ciocché chi legge, pendendo 4i efl?, 
e de' loro componimenti , la dovuta 
contezza , pofla quindi pafliirp allaiet- 
tura delle poefie colutile maggio- 
re -, e più certo ; poiché non vi ha 
dubbia , che .1^ coitpiceijza f dei! a * 
ìa via antichità, e di ciò, che appar- 
tiene a quei primi delle MléHffiji- 
"trovacori , e maeifri V è per sì fatta 
guila nécetlària ì che chi brama ad 
una qualche altezza: di chiaro gri- 
do fòrmontare , ed a quello puro lirti- 
pidiflimo fonte non ricorre i/i» di/i. 

èàfr'&pr vùièr>m&m : -* \ l v< ***** 

" Rare fonò fempré IHte le tfme ài 
Giudo de' Conti da A^al montone Se- 
nator Romano , che cól titolò -di Bel- 
ili Mano fonoilate rendute pubbliche, 

' u-v . • «. • k i beiti 
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W^hè ^ Ceno vedute imprefle i£ 

» 53,1.,, edippi pei; 
Cf>era di Jacopg Co%nelti ^ p 4r i & ì 

j:p Tedici annt.prima ,/che egli le fa* 
gelle di nuovo pubblicare Merano ila* 
te. (rampate in Bologna* é.ràriuW 
fpnp. ftate altresì le nouzié^&é Jf 



'nort« maggiori f^o ^té .i^Qi tra- 
mandate , di quello inffgne, \giùdt- 
ciofo Poeta. Benedetto da Cefena. ne 
parla nel Trattato, de bornie M»lierum % 
e Gio: Paolo Va fio ne' Teatri d* Amo- 
1m ! nel cap. 3 . del Teatro primo dice 



, .JEp«o *7 Boccaccio da cùftar dìverjò ; 
Alquanto , ? Còw fc r fa*/ *$<f adors 

5 Bella Man crìi leggiadretto ver fi, 

, IlCorbinelli aflerifce , . ch^dleflb 
ftcn ha ritrovato altro , fe non quella 
fi>oca di menzione , che. ne fa il Cài- 
meta in un Juo. lipro icntto k a penna > 

tìOVe fi trova : Jufta da Valmontotte, Buo- 
k paccorfi da Mantemagno , Ago H ino da 
Urtino, fi fono ingegnati d* imitare il 
trarca y e dipoi foggiiigne , che eflen- 

52,# l ! altri d %* ? £ p * € ^de , 
perduti, queftp 4; flato come Enarri- 

to fra 1 noli ri vecchi; nel che però 
.«gU; prende noin piccolo abbaglio , in 
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tìttelclte.^rì^-^ Mòntfethigno , im- 
perciocché non Solamente le fìiepoé- 
fie non fono perdute , ma oltre le già 
ilàmpate , una più copiofa raccolta ne 
ila di prefenté lottò il Torchio , proc- 
curata dalla virtuofa induftria dell* 
Abate Gio: BattWla CafottI , checol- 
la'Hua' valla erudiziéne, e còl fuodi- 
ligente ftudio. intorno a quefto Seri tu- 
tore, belle , e pellegrine notizie , ed 
affatto 1 ignote a rutti quei , che dief- 
fo hanno favellato prima di lui , da- 
rà in bi*e ve tempo alla luce . Oltre a 
quello , che il mentovato Cortfinetti 
aflerifce della memoria fatta di Giulio 
de' Conti dal CalmetaV avverte anco- 
ra, che nella prima facciata del Ma- 
no ferir ro /donde traile le; tue poefie 
in un ara , che dipinta Vi 'fi trovava, 
fcritte a 'caratterir il* ero fi leggèvanp 
tjOefte parole: Juftus natiti d'eCòmpti's 
tK. Jurìfionf. exiflem Bottoni* amore cai 

ftus compojhit MCCCCIX. , dal che tié 
è flato prefo dipoi il fondamento di 
Credere , che quello f offe il tempo ili 1 
cui egli floride; ma di vero, che coi 
ine nota 1' eruditismo Crefeimbeni 
nell' Iftoria della volgar poefia novei- . 
temente riftampataT anno 1714- egli 
ville molto più , e più lungo fpaz'iodi 
tempo egli fiorì , imperocché 1 gianfe i 
; : • , intor- ; 
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Roma nel 145 dal Pontefice Nicr 
co oV. . Federigo III. Imperante , 
pel quale Benedetto v da Cefena.con*! 

pole, il Trattato de bp n ore Mulie,um At 



4 t a afferma dì Giuftq c Jhe poco, pri- 
ma MfyKMtll^ Wé& 

. fiammi, Frate mio ^Unpoeo attento , 

« i«« t>appie y cbe Giuft-rqtut da Valmontone* 

eh* m ..:Il'SvclZL 



*i< r<*M* e yi»ev*uinqueuiayaimQtttQHei 

'<* W°*» r te è diqueaavitaifptnto ^ 
* R f t{'» e ff*rfi , e bene ha Tua Canzone 




£ui Benedetto da Cefena , jt. che. few 

pur teftè di quella, vita era fpento ; , 
tu Sjgifmoudo PanclplfopMalatefta Si r 
Jgnor di 'Rimini , ed il Tempio doue 
egli fece riporre le fue , offa , fu la 
Chiefa di S. Fisnceicq., chevSigifc 
mondo con grandiluma, magnificenza 
*veva fatto, edificate in Rimini, còl 
dileguò .ai.' L;on BjtìflfV 'Alberti ^ 
»W m { * > fth $ altr j iepplcri , che 
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siti- 

mèi 'generbfo, é r magnahiróo^ Signore 
léce porre a moiri: uomini illuftri , che 
h e' fitdi tempi fiorirono * vi fi ri tro v 4 
quello di Giulio de' Conti; dal-che fi, 
ricava un nuovo , -e ben Fondato a^i 
gòtnento per provare V che quello 
nóbii Poeta viveller«ome fi è/détto» 
£ho 'Circa ali? anno v+fzi • j poicnè>$f» 
fendogli ftato fatto il fuo fepolcro 
nella Chiela di S. Francefco di Rimi- 
ro; ciò non potè feguire, fe non do- 
pò Tarine 1456. nel ^uale quel nop 
biliffimo Tempio fu fabbricato ^ co- 
me fi ha dairiftoria del Cleméntìttlt 
e'niahifeltatnente fi ritrae dalla fac- 
ciata iftefia della Chiefa, nella quale 
}* appretto parole ft leggono . 

Sìgifmundus Panddfut Malatefia Pan. 
F. V.fecit anno grati** MC€CC& g 
* *B xlaHe medaglie y che-i Sigifmondo 
fece rare invale occaiìone >? dove in 
una di bronzo , che ancor oggi fi cón> 
ferva , da una parte vi fi vede (colpi- 
ta l' effigie di quel Signore , «olle 
parole attorno: •■■ ft - 
Sìgifmundus PandulfùiMalatefta Pan. filiti. 

;e dall' altra-vi è la veduta del Tem- 
pio, e vi fi legge . 

Prachrum Arìmini Templum anno gra- 
ti* V, F. MCCCCL. 

E quella mèdefima verità , che Giu- 

* fto s 
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fto- te" Ganti vivsflfe moJt©/ dopa ai 
» 40P'. #pu© te avere ancoratali' i fte£ 
fo fuo Canzoniere , dove fi legge un 
Sonetto indirizzato a Rofello Roteili 
d'Arezzo , che è quello, che comincia. 

O Rofello, io fui dinanzi a! biljlmhmitfe 

Il qual- èonetto fi dee > crédere > 
^he fotte fatto da Giù fto; /interno all' 
anno '144 5* nel guai tempo ad iroita> 
«ione del Petrarca faceva verfi anche 
Rofello Ro felli , il che fi cava da \V 
intiero Canzoniere di Rofello , che 
fc ritto di fua propria mano fi confer- 
ma nel codice 71. in foglio della Li- 
breria dei Marchefe Riccardi» nel qua- 
le vi è ancora un Sonetto indirizzato 
a Giulio de* Conti , che è il feguente. 

Or e tanto maggiore el mio dolore 
guanto più chiaro veggio el mìo finire > 
e : EMailmì cò*h no*p<rff<> et tniaùmgwre 

Sì r Wntofirare a cofier^ ubem *. è Signor $ 

• ClUSTO i'x* h mai coglie/fi ti gentil fiurg,, 

anima dal corpo fa partito * f f+j) 

: El piacer che n* arci noi potrei dir* , ^ 

Serut contento $ % io fon fervidor e* 

- Ma ifutjla Aoitna , che m f è vera duce * \ . <J 

\ Di mie mjt tura y e non mi mofira el frgno $ 

Si eòe a: tutto covìen la morte io c&ieggijf. 

Perfervirla con fi petto bo ogn' ingegnai 

Ella pur cruda a piànger mi conduce , . ♦ 

— Enon credè *l mi* maiUncb* ella il v*g~ 
"già. Equi 



to' 'é 
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Jo.sna&Uo , c,he hanno prefo alcuni ? 
confonaendoquefto Rofello Roteili 
.Poeta ..che fu Canonico; Fiorentino 
.e Cherico, di ...Camera del Pontefice 
Eugenio UM., e morì il .dì 7, di Fcjlfc 
hraicj i fjél. i ^«-, coU'altro Rofello $0- 
lejpjùà a^ci^cJh^tu^.elebre §jurir- 
cohfulto ,,e di grandiftìma fama. , ed 
hanno affitto a que fio , che non fi la, 

f\if. focene verjTi già n;niai, quei còmpqù 
nimenti poeticene fono dell'altro Rò* 
ieUo„ -che è appunto ,quell ilteuo., a 
M uuUri^molti Sonetti il 

capriccwiQ BiuoSiello, ed e^h anco- 
ra moUi ne fece. àlU ; ,ButchijelJ^iU 
.come .notò V Allacci n*' Poeti anti- 
chi, icambiande . p.eiò anch' egli nel, 
n^me. , poiché non ^ ; »^min%ya ^ao- 

leu Ma;pqr,^t^aM t cokto^™ 
to dalla, ^aghèsza ,d> favellare , mi 
era àWanio 4*vjato.,parmi,.che da 
tutte . Je. ,cofe di ! forra riferite , am- 
piamente refti provato , che Guitto 
de' Conti , vi vette molto dopo l anno 
44#V>* ehe per quanto fi puóte af- 
fermare,, egli .giufinefìe intorno alt 
anno f 454, ; .donM deduce . che 
male ancora hanno, riputato quelli , 
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Mttf iTTW&ca <? % tjukTè 1 efreudo 
tatfriò- hè¥ ì 'reftJ'SrCWrftó come fi è 
Hettò circa il 14* 2. a voler dfite, che 
conofciuto l'averte', bifogjnerebbeaf- 
iegnare a Giudo un COrfo di vita lun- 
ghiflimo ', a fuori di ciò che fuòlé^pet 
ordinano avvenire". *E parM' ahcétàj 

£he~lF rV'ótì^' a buoHà"rigio rti e fper'are 1 , 
Sejlb Tue Poefielìrrche debbano f£ 
ferè pér la grazia , dolcezza » e lég** 
giadria loro , favorevolmente; r ìcevu» 
te ; il che acciò poffa 'Viepiù age- 
òlmente avvenire , in molti luoghi 
0 fonò corrette , ed alla fua vera fec- 
tafa ricondo tte , 'purgnhdoìé* dìa'queF- 
le,"fhaccl)i# , che la difufata 
f ùfa~ ortogra fia" che' fa cto a v ea adtf- 

fSerare il Gorbirielii* aveva cagionato 
oro : e finalménte pttt rendere il Cani 
zònVen? di IqtìeftÒ' celebre Rimatore 
nLogm p:irfét:<)rnj3itò , vi fileno pò* 
flé iV Annotazioni ^dcli^Abare^Anrdà 
Maria Sul virti ," uòrtlo per fe fók&'infrf&f* 
Vi&lroie òpere V e per Fe fu e eccelle 
virtù appretto i «ghifti ftimacori (tei 
valore cljélts buone Artidi chhrifik 
mo nome? dVé'pfc'i 1 fòli tìobil'edìvfer^ 
cimentò, ri e li' ore Vche egli toglie 1 ài 
ftiòi ftùdi piti .gravi , ; S*è cottìpitìcrata 
4' ilkiftrat* queftr" 'jpòèticr crtttipdhr-» 

v 9 m~ crnrf* 



gare 
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gare , modera^^carijeggcre w . quei 
luoghi, «^e pec;en«^)r4'»effi.s' incon- 
trano , dove il foeta invitato 4alìa 
foverchia libertà de' iuoi- tempi» s'era 
lafciato licenziofamente tratportare 
dal focofo impeto della Xoa paflìone . 

NeU'ifteffa guifa,anche A nella Rac- 
colta di antiche Rime , è flato me, 
iì ieri talora, i\ £mrh.V*W corre zio- 
ni , e levar molti errori., ,che le to« 
pievano il loro naturai pregio, e renr 
tievanlc auafte, e manchevoli; e qui 
fò vuole rpezialmente^vw^aj^he il 
Gorbinelli ha oiì erbato iaggiamente 
nella Canzone di- Seimuccio .del Be- 
ne, che comincia -, vr».^, » • - * . 

Dap-ji fCÒ' io ho perduto ogni fteranza , 
che tornerebbe in acconcio in alcuni 
luoghi il leggere alquanto divexfa, 
mente dal tefto , che fi è Campato, 
per rendeda in tal forma più chiara^ 
più efpreffiva * e più naturate v e ri- 
cornarla per quanto « puote y alla lua 
primiera purità , e vaghezza. Perciò 
nella feconda ftrofe iemhra , che 6 
debba leggere . ,• - ,< 

r.tfottwggioi» gitale amutaift* , - c; , 
Mi chiuda , che opti cvja mi tomento 4 
. Se io non chiamo 1*0*4, ***** , 
.< £à*g»i ftnfr*àalta Ima it grida . 

Bd in quella , che appretto ne foccefle 
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JPar acqui ftar oaqr mife partire l ?y 

* : &?Wht Mr*Tffi frm$?A Mpu&am*l 

•'■ ■ - * <>»^ 

Seguir fi Signor , y* £// è «<wj y ct>é) 
' dica, ■ * : - i.' e, i j/i r: 

. "Che fv/Jè mai nel mondo miglior Sire% i: t : 
-liti fim par faim ' J ' - L ' ■ % 
élVòcÒ dòpo è • *nt>l$fahn& ih 'e --Ir.- 
Giammai vivendo noti J^ero fàluté 
/»r /** «Torà» , ed io non fon tornato ,< 

fìccome netta ehiufa , e finale , della 
Canzone -.. , y : --:\. , . - 

' taazo» tu te» r andrai dritto in Tofcavé 
'4 qaefpfaccf, chi mai ito» fu il più fino, 

•*e fóìnito ■ il carìfonk v vitn • \ ! bn 
Pietofa.fonta il mio tormento fero . 

Còsi parimente^ naruto convenevole, 
che fi dovette mutare il verfo del So- 

' &lW>ftra %Ìf9*règ S .i9+-v. i i 

; 'W2^'#fiFV&?ofli*> ÙjU razzia* - : 
con'eioffiichè liei la piìtfìs. Jnaniera te- 
#a prìvO^r ientiinéni>0 *;&on fi :poten>. 
'do comprèndere, èlle co r a-fia il rag- 
giare del vento dal vokov&ftiftxkm- 
na-, ma fièìF altré' ^erfo'ft &©*ge , 

che CìnbV^tó;'fó^a«^io'ja -m citello 
fpFendote - di s '* i va* •Wtée > >• «.ne '<! aglio c - 
chi azzurri detta Tua Amatajà^tlfeva, 



chiamandoli gefitìlmen tè imo i\Mo , 
in quella maniera; , che Dante per la 
durezza della materia venne à dire : 



E vette fua perfona d'un dià/pìó f 

e Giufto de* Conti 1 ^ 1 - 

? Ofera fletta , che il diafpro induri 

*d alludendo con nobiltà '] e con va- 
ghezza di forme poetiche a quel co- 
lor d' occhi , che dagli antichi fu af- 
regnato a Minerva, e da' Poeti , chel' 
hanno creduto forfè ; il più giojoi b, 
è (tato con belle lodiefàltaco -• Ana- 
creonte ordinando al Pit* ore , che 
taccia il ritratto delia tua dònna , vuo- 
le , che ella abbia gli occhi azzurri , 
come Minerva , ed umidi còme Ve- 

Stazio nella chioma d* Carino N»m< 

*d il Taflo in un fuo Ieggiadriflìmo 
Madrigale difle lodando gli occhi ài 
color ceruleo * > ''■ ">• > ■ :■ srtf'i cm 
> Al voftro' doke ammt» < 'ì :»nsr.fì.'ua*j 
Ceda , o luci /erette^ \» 

^J^ual più iel vegro Uwli* in pregi? 
tMu - $fi£miju i aì. e ". .o>.u> 

'^tì>«* . QtcH 
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a l ii$mm<#«m fcw *iht;p 

Azizutro e ti CteJo eter^. r . fj . ?j , 

nel che s'accordò ancora it^iabie- 

ra*dte»ngo./* y., ri r.r»- oh^M^Ufi ib# 

,MJm tutti i licori } , ^too^b ici 

#W<? * gli occhi tuoi r ' 
Ed evvi pur non menù] - ^ 

l - :> V" ; "- s/ : *tfpl<»d< ... t/. s ,t, c . 

// Sol quatid' egli afe e n de 

Ricco., in fulgida, vefa*. ,< T 
Sovra il carro cele/le , 
E V UnìvèrJÒ indora . .'^ ... 

Neil' ifteflìl Mariterà €inó da^fftoja fi 
può re creerò, die abfeià 'in So» 
nettò vinato? celebrane: f 5 neh' egli \ gli 
occhi celefti, ed uzzatti , il-che chia- 
mandoli uno zaffiro ha fatto «oSi forti* 
ma gra zia , e con vivace jefcgiaàtifiU 
ma efprefllone , ed ha avuto msciòffer- 
compagno Dattcev'jcfee^tffe^^, \h 

. Dolce color d* orienta/ -zaffiro * fcO 
% C/jd s^41c^lifitta ( fte.l f fe^>.» (kkCfielo 

ed è fiato i'egui tato dal Petra<r<^V che 

4&- & aven- 



* vende chiamato gli occhi diAfódon^ 

na&tftef«4flftifo ferenit* ,l ; ega* 

jezza* 'Ì3 « oìjnpl &i? r: •• w ! ^\Si 

• Occhi fipra il tmrtat co/fi feretri U> 

ir» utta fu a mirabile fimi li tudine alt a- 

.Miti idrati <P alnltfro , e Ufi* foro, - 
<•> ■ oMXtntèfi-ó «Jìió'i e fintare di ìfflM f 1 

" J aMtfM^ jW, tbèW&vntó amore ? - 

i» fi /* tftè sW^ri ttoìtm&ìik 'tocgitdè \ l!l 
Ud ii Coppetta: " 
: Di diamanti er&il muro * b d* oro il t etto f 
3 » iT A? fine/tre un 'beì ±n'ff^'t 'dPTÌà ' t ' p 

Maggiormatazione è fiata d' uòpo 
nel Capitolo d' Antoni 0 Pucci ; per-' 
Ciocché effendofì fervito il Corbinefc! 
li d' un manofcrrttd ^correttiffimo ì 
iwa Notamente ìrì eràn'ò b &rol té voci 

v i 'maikataRb^ifetere terzine; tè &uà'«? 
li-cqfe^tto ttàté ìtutté àccémoaàtfe¥ 
e *tar&at89$ colP a juto ;fii tré Vcódicr; 
manofcri ttì della famòfa , é rlccfcifiR 
ma Libre eia Strozzi v e ;coh imo dì; 
quella di Giovan Gualberto ..jSui'ccfa£* 
dini , €t**!t&e , :i ebe alla chiarezza 
del. fa» -faffgùei'aggtUn^é ir' pregiò di 
gentilezza, e dir ^pltefm. Si debbe 
ancora «o'Ufe y non è altrimen, 
.is & il 9 ««wm^** o*WW*3 
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po di lui Wtrno fcntto , che quello 

ragiona dèlie cofe di Firenge; iìa/nn 
9Pj. tólo r fa ^o da per fé (ola , ? con^ 
cioffiacofachè egli m \ * P ultimo/ cT 

l,na , ffaP# ,9Per| di .^«efto tutore, 
nella quale mette in terza /rima J a 

Storia Ut Firenze di Cioi,ViUanr, e i< 
intitola Centiloqiiio. Queft» 0pe ra fi 
ritrova nella Libreria Strozzi al Códi- 
£ e ,47°-»» foglio , e parimente nel 
Codice di, 9u.ella. del Gufwciardini ; e 
che Antonio Pucci, tfa, ftato lo 
fjqrittoce^iì i «raccoglie dalia Prefiisro- 
ne, «ne egli vi pofo , nella quale àU 

^K n " ù ft™ nmeavem W 'prìncipj de* 
Oipttùh nafcofo pé . fuggi* il vento ieU 

m?P * e $m % f cM.dÌ iP*flK*. fatica fi 

api de Capitok^ -ritrae che . pri- 
mieramente egli vi. ppReitutte le let- ; 
tere dell Alfabeto , e- dipoi vi fono 
lettere , che compongono gli appref* 

t^ptomo Pucci Fiorenti» fi tonici «ni:- 
y r p* *< Mj^*k A &tfmi€rtoi<!*\. 



«fi? C 5r 5 ai #toe.nte fi fcorge, 
«he^uello Capitolo , che qui fin- 



porta 



MI - 

/ ; Diqi 



XXII 

flato finora fallamente g 

Mille trecen fettunta tre correndo 

ma che dovendo prendere il Tuo prin- 
cipio dalla lettera S. dee dire 

Settanta ire mille trecen correndo . 

ii ho 



Cui 



cònfapevole il Lettore di quella no*; 
VisUa.eàizìójpè delle poefie di Gin**» 
de* Conti, e dellà Raccolta , che ap- 
pretto ne. feguita d' antiche ^ » che 
"egli avverrà , che fieno ftimate d 



alcun pregio , e che pollano fervire a. 
rèndere la lettura diefle più fruttuo. 

L:a v.A^ti^. In nhrtero fermi 



fa. e più siocónda, io porterò ferma 
opinióne d' aver la mia fatica lode- 
» .3. ^-«^ « andronne ««• 



to, e contento^-. ? ^ ^ \ V-'-v 

•v V. - v -v^ > v ? \ v w n- V-^ 



« • * • * 



* alfe aTÌJIÒi A • . 

a * \ % 1 
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W .A /celta dell* voci , là purità; àe Ilo 
fcn M<> / ?" wg^a dellt forme 

Si ^ VQCtiCUC ~ L'Aj' tifi* X i>m:*A'À % 1* f LL;' -/* 



U^é poetico e:, che pei- entrò' le rime dì 
Giufio de' tónti fi ritrova , * r osi 
pregevole , c£.? r^«r<& amai , avventaci* 



pet 



rr * tir ■■» jj *—gf<"*<; Ul <wver- 
vt aggtugnere quelle degli' antichi Poeti, 
che furono già pop neìr edizione di PèS 
rigi delP anno 1595. Quefto è flato P 
«ntco motiva , che abbiamo avuto dì ri- 
flampar quefte rime ,* che [e talvolta il 
Lettore incontrerà in qualche efprelRo. 
*J tr0 PP° caricata , e non del tutto con» 
fievole alla gravità J e jantità della 
nojtra Cattolica Religione t avverta dili- 
gentemente, che fi voglion quelle con fide, 
rare come deliri d> Amanti forfennati , e 
conte maniere poetiche, non già come fen m 
ìmenn dt cuore cattolico : ansi che ve. 

M*Ì8 1 de mio 
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tendo • quMfeguo 

U palone amoffa* ékf fiff Argomento, 
aiuta* fia necefario il refifiervt , ed *f 
Superarla , acciocchì non fi ponga nelle 
creature alcuna parte di queir amore, 
the tutto lindijpenfaùilmcntc fi deóie *t 
fioftf§diw»§Crt*t9rt* 
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d i m E s's rré 9 *' 

GIUSTO DE' CONTI 



'ROMANO SENATORE. 





MOR, quando per farmi ben fo 

llC <? u ' 

L* alti amorofa fpina nel cofl 
mio 

Piantò colla gran forza del difio , 
Che fin nelle mie piante ha la radice . 

Mi fe vie fingular più che Fenice , 

Mentre a mia voglia a morte l'alma invio: 
E poi mi tinfe nel tenace oblio , 
Sì che me ricordar di me non lice . 

Da indi in qua mia voce mai non tacque, 
Ma Tempre , ovunque io fufli, lacrimando, 
D ; Amore, e di Madonna fi ragiona . 

Così di lei parlare ognor mi piacque , 
Il fuo bel nome ne' miei detti alzondo , 
Che in tante parci per mia lingua fuona . 

A A V 
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* LA BELLA. MANO. 

A LI* alta imprefa, ove la mente (lanca 
Drizza V ingegno , e le parole morte , 
Soccorra chi m' ha pollo in dura forte : 
Che V intelletto per fe fteflb manca . 

Porgami fpene qudia bella , e bianca 

Man ch'il cor ltrugge,e par che mi coforte; 
E renda Y alma in fua ragion più forte 
Chi fpeffò le mie guancie inrofTa,e inbiaca. 

Per me non bafto raccontar V inganno , 
Ond' io fui prefo il dì , eh' io 'nnamorai 9 
Nè di coftei r angelica beltade ; 

Nè con qual forza in mezzo il cor mi danno 
GH occhi infiammati de ixelelti rai , 
Che vita m' han fpogliato , e Iibertade • 

Glunfe a Natura il bel penfier gentile 
Per informar fra noi cofa novella ; 
Ma pria miIP anni immaginose a quella 
Faccia leggiadra , man ponefle , e ftile . 

Poi nel più majifueto , e nel più umile 
Lieto afcendtnte di benigna ftella f 
Creò queft' innocente fera , e bella 
Alla ftagion più tarda , alla più vile : 

Ardea la terza fpera nel fuo cielo , 

Onde sì caldamente Amor s' informa , 
Il giorno che il bel parto venne in terra . 

Ed io mirava la più degna forma , 
Quando veftì d' un fi mirabil velo 
Queft' anima gentil , che mi fa guerra . 

Ofo- 
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LA BELLA MANO. 3 

o Sola qui fra noi de! ciel Fenice , 
Che alzata a volo noftra età de ofcura , 
E fopra all' ale al ciel paflà ficura 
Sì che veder/a appena ornai ne lice . 

O fola a gli occhi miei vera beatrice , 

• In cui fi moftra quanto fa Natura : 
Bellezza immaculata , e Vifta pura , 
Da far con picei ol cenno ogni uom ftllce, 

In voi fi moftra quel , che non comprende 
Al mondo altro intelletto , fe no il mio , 
Che Amor leva tanto alto , quanto v' ama : 

In voi fi moftra ficcome s' accende 
V anima gloriola nel difio , 
Che per elezione a Dio la chiama. 

Q^Uefta Angioletta mia dair ale d' oto f 
Mandata qui dal regno degli Dei , 
Non fo , che nell' afpetto aggia con lei , 
Che come cofa fanta fempre adoro . 

De i fpirti eletti il più gentil di loro 
Venendo a noi con gli altri Semidei , 
Nel fronte portò fcritti i penfier miei 
Dalla più degna fpera , ed alto toro . 

Dal volto accefo d'un celefte raggio , 
Sfavilla , e da i begli occhi la vaghezza , 
Che il cor m'ha pien d'ardete caldo, e gelo: 

E dalla bocca , colma di dolcezza , 

JRiverfa il bel parlar sì dolce , e faggio ; 
Come colei , che lo imparò dal cielo . 

A 2 Chi 
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4 LA BELLA MANO. 

C Hi è coftei , che noftra etade adorna 

Di tante maraviglie , e di valore ; 

E in forma umana in compagnia d' Amore 

Fra noi mortali come Dea loggioina ? 
Di fenno, e di beltà dal Ciel fi adorna , 

Qua! fpirto'gnudo , e fciolto.d'ogni errore; 

E per deftin la degna a tanto onore [ 

Natura , che a mirarla pur ritorna . 
In lei quel poco lume è tutto accolto , 

E quel poco fplendor, che a' giorni noftri 

Sopra noi cade da benigne fteJle 
Talché il Maeftro da i (Iellati chioftri 

Senloda , rimirando nel bel volto, 

Che fe già di lue man cofe fi belle • 

cerchio d'oro.che due treccie bionde 
Alluma sì , che il Sol troppo fen dole ; < 
E il vifo , ove fra pallide viole , 
Amor fovente all'ombra fi nafeonde ; 1 

E Y armonia , che tra fi bianche , e monde 
Perle rifuona angeliche parole ; 
E gli occhi,onde ci mattin,riprende il Sole 
La luce, che perduta avea fra l'onde \ ^ 

E la vaghezza del foave rifo , 

ColFatto altero dell' andar beato , 
Che ogni vii cura dal cor m'allontana ; 

E il bel tacer da 'nnamorar Narcilb , 
E quel che tanto ha fopra ogn' altro flato 
Nobilita ta la natura umaaa • 

Vidi < 



Digitized by Google 



LA BELLA MANO. j 

Vld i fra mille fiamme in un bel vifò 
Amore armato d* una luce altera : 
Indi moftrommi Tarma fua più fera 
Quella, onde Marre,ed Ercole ha conquifò 

Vidi inchinarli il Cielo , e il Paradifo 
Tutto a cortei , dall' ultima fua fpera j 
Eriveftirfeil Mondo primavera 
A gli atti , alle parole , al vago rifo . 

E quei begli occhi , che fan doppio giorno ; 
Ove che Amor gli volga, e il dolce parto, 
Che germina viole ovunque move : 

Io noi fo dir , che noi comprendo laflb , , 
Di tante maraviglie è il fronte adorno , 
E tanta grazia dalle ciglia piove . . . , 

0 

«osso» <m* 

Quando cortei ver meli parti move*, * 
Che mi tien ftretto con sì fero artiglio , 
Io vedo Amor , che dal fuo altero ciglio 
Cofa , che m'arde , ne begli occhi piove . 

Mille paure allor tutte più nove 

Mi fan sì bianco il volto , e sì vermiglio > 
Cheprendon di mia vita altro configlio 
Gli (pirti miei , nafcofi io non fo dove . 

E nel paflàr del mio foave Foco , 
Gli (limoli d' amor , che notte , e giorno 
Mi pungon sì , che dentro Palma fcoppia/ 

Laflan nel mio penfier quel facro loco , 
Ove io la vidi > e Patto fuo più adorno , 
Che l'amoiofo nodo in cor nV addoppia . 

A 3 Va 
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Da qual sì amaro , e sì bel fonte move 
Le lacrime , eh' io fpargo, ed ho già fpafte, 
Amor , per confumarmi ?.e da qual parte 
Le angofeie, al petto mio tante , e fi nove? 

Donde il grafoco,in eh* io sEpre ardo,e dove 
Raduna quei fofpir,che il cor comparte ? 
Dove la forza accoglie , e dove V arte 
Degli occhiando conforto , e pace piove? 

Dove la chiara luce del bel vìlb ? 
Dove trovò le rofe , e le viole , 
Per far la bocca angelica foave ? 

Donde P onefte tue (ante parole t 
Che move è > alto loco col bel ri fo 
Quella , che di mia vita ti en le chiave ? 

ftagton» che rimbellire P anno t 
Fuggendo % cflèr può» chi mi tien vivo , 

li quella Man , di chi sì caldo ferivo t 
K gli atti , che da dir tanto mi danno . 

Amore , armato con fuo nuovo inganno , 
Mi lì fe incontra appreflò un fiefco rivo j 
E lufingando > così fuggitivo 
Mi tenne , e mi ridufTe al primo affanno . 

Io dicea meco , or chi ti riconduce ? 
Ma quefto non mi valfc alla difefa , 
Tanto ebber forza in me parole , e cenni . 

La debil vifta , dall' obietto offefa , 
Lo sforzo non foftenne d' una Luce , 
Quand* io mi volfi indietro ,dond'io venni. 

Spen- 
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LA BELLA MANO. y 

Spento ha da gli occhi miei V altero lume 
La debile mia vifta , ficch* io vivo 
Ornai cieco nel mondo , e fon già privo 
Del fcnfo > che mi fpinfe al malcoftume . 

Ma Jaflb > perchè il duol più mi confume 
Tra il nubìlolo ciglio , e il guardo fchivo , 
Talor fi muove un raggio fuggitivo » 
Che in parte par le mìe tenebre allume . 

Del tui fpiendor riprendo nuova luce , 
Tal che dubbiofò feorgo la mìamorte , 
Dove allor corro » perchè ancor divampi : 

E veggio ben » che la mia dura forte 
Sì vacillando là mi riconduce » 
Petchè m»abbagli,c non veggia ovUo fcSpK 

* 

LUee dal del novellamente fcefi , 
Per far con tua prelènta facxa , e pura 
Più degna in noi Natura » 
Ed aggrandire il baflo ftato umano % 
Appena che la lingua s* afficura 
A dir del ben > donde ho fa mente accefa 
Penfando alla mìa impreia 
Digmftìma di ftile alto, e Covrano : (mano. 
Ma prego Amor , eh' ogni mia forte ha in 
Che la prefuntuofa affranchi , e afpire , 
Facendo alle mie franche rime (corta j 
E feufi il troppo ardire 
Del gran piacer, che a feri ver mi conforta* 
Poiché compiutamente ogni bellezza . - 

A4 Pei: 
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8 LA BELLA MANO. 

Per Vera elezione Amore', e Dio ' 
Pofernel volto, eh' io 
Come idolo fcolpito in terra adoro , 
Sia benedetto il fubito di/io , 
E il mio fperar, che fu di tanta altezza , 
Che già con tal vaghezza 
Mi mofle a contemplar l'alto lavoro ; 
Non fo , fe per ri polo , o per riftoro 
Di mie fortune , e de i paflati affanni f 
Ciò provvedere il mio Signor fallace 
. Per darmi al fin degli anni 
Alcun breve conforto , o qualche pace 
Se il piacer amoròfo ,ond* io m' accendo 
Mentre che in te fon tutto attento , e fifa 
Perifcolpireil vifo , 
Che fa alla noftra età cotanto onore , 
Non mi tenefle allor da me di vifo 
Finché la forma tua vera comprèndo f 
JE gli fecreti intendo , 
L* anime fpente accenderei d* amore • 
Ma fe T innamorato accefo core 
La gran dolcezza in voce poi feiogliefle > 
Come confufa in lui V afeondo , e celo , 
Io temo non ne avefle 
Di sì fupreme laudi invidia il Cielo . . 
Quél vago rifo , e -l'arto (ignorile , 
L' angeliche maniere elette , e care , 
£ il bel dolce parlare , 
Ch e per virtù materna in te fuccede ; 
V afpetto > che nel mondo non ha pare , 

Son le faville , e il bel laccio gentile , 

Che 
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Che in angofciofo ftile 9 
Mìa vita ardendo ftrugge;, e h mia fede . 
Mifero me , farà fempre mercede 
• Nimica pur così di leggiadria* r 
Come Bellezza di pietà rubella ? 
Che fe in cortei non fk , 
Trionferà fopr' ogni donna bella . 
Chi poria mai le doti , e le virtute , 
E l'alce tue eccellenzie al mondo fole 
Con mortali parole 

Contare appieno , come io dentro "1 fento ? 
Quale intelletto , e che tanto alto vole , 
Che fpieghi cofe mai più non vedute f 
Ove fon rtanche , e mute 
E penne, e rime, e ciafeun noftro accento? 
V andar celefte , e il divin portamento , 
Che fan del Paradifo prova in terra , 
Quaì lingua, o quale ftife è,che 'I deferiva? 
Che fe *1 piacer non erra , 
Tua forma è umana , ma l'eflenza è diva. 
Or va Can2K>n leggiadra 

Davanti a quella orientai Fenice $ 
Che fa di fe la noftra età felice , 
Cotanta grazia da begli occhi piove : 
E narra , fe fra noi valor fumai , 
Che in lei non fi ritrove > 
fta ce q\ to tutto , e più compiuto affai «. 
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O Saflb avventurofb, ó facro loco , 
Donde fi muove oneftamente, e pofa 
Talor la Donna mia fola , e penfofa , 
Col mio Signore , a cui vittoria invoco .. 

Quinci arder vidi quel foave Foco , 
Che fa la vita mia tanto angofcio fa : 
Quivi fedeva altera , e difdegnofa 
Colei t che del mio mal cura sì poco . 

Però devoro a voi convienili' io tome f 

Cercando col ditto ciafcuna parte , 
. Qualor la dolce vi fta al cor mi riede , 

Per ritrovar delle faville fparre 

Da quelle luci fopra V altre adorne ; 
O r orme imprefle dall' onefto piede * 

o dal noftro polo fparif fuole 
Il chiaro giorno , e fopra gli altri luce , 
AUor che il carro d* oro al mar conduce h 
Apollo , che di Dafne ancor li dole , 

U cor d' ardenti rai d* un vivo Sole 

Chi può in* ingombra , e di sì nuova luce % 
Che air orisonte mio fempre riluce : 
Sole , che m' arde ornai come Amor vole , 

E veggio fempre di mia morte colme 
Due ftelle , ove il bel guardo coftei gira , 
Per tempo sfavillar ficcome al tardo ; 

Ma lafTo pur talor di Febo duolme f 
E di qualunque per amor fofpira , 
Ma più di me,che piq d'altrui fempr* ardo < 

Mcih 
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MEntré eh* io fon con gli occhi tutto intero 
Negli altri,ove s'accende il mio gran foco, 
Il tempo * e li momenti appoco appoco 
•Sì mi fottragge Amor, che appena il fento; 

E per troppo alla vifta efTer contento , 
Ritrar non pofTo in carta aflài , o poco 
De i miei penfieri, che gran parte in gioco 
Sen vanno,ela maggior fen porta il vento * 

U opra e sì degna , e nuova r e sì divina , 
Di quelle che nel eie! più elette fono , 
Che fpiegar noi può ftil % nè lingua noftra • 

V afpetto , a cui Natura , e il Ciels* inchina , 
Quel poco , e sì confuf© % mi dìmoftra , 
Ch' io vò di lei feri vendo, e ch* io ragiono « 

Ch; è poflente a riguardar negli occhi 
Di lei , che a torto mi diftruggeil core * 
E mirar fifo le fue bionde chiome , 
Saprà , perchè sì forte innanzi al giorno 
Finire io bramo la mia grave vita , 
E perchè fempre Iaffb chiamo morte • 

Amor , che fi nudrica di mia morte , 

Non fa che muove detta a quei begliocchi* 
Che appoco appoco feema la mia vita 9 
E perchè più languifca il trillo core , 
Il laccio , oV* io fui prefo net bel giorno , 
Con nuova attQ nafeofo ha tra le chiome . 

S* io avelli avvolte \t\ man le amate chiome 
Di lei > che in fronte porta la mia morte % 

* A6 E 
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E me confuma più di giorno in giorno , - 
" Farei crqdel vendetta di quegli occhi , 
Che tàn tapina di me fteflb al core , 
E in un punto mi danno , e marte , e vita . 
Laflb vedrò giammai quel giorno , in vita* 
Che dal bel nodo di fue crefpe chiome 
Sia fciolco alquanto V infelice core : 
E innanzi che di me trionfi morte , 
• Faran mai fegno di pietà quegli occhi , m 
. Che tran dei mie^duo'fonti nocte,e giorno. 
Non vidi mai beltade in alcun giorno , 
' ChepiùinvaghifTelamiadebil vita, 
Quato un dolce fplédor di due begli occhi: 
Talché mirando appreflb lor le chiome , 
A mia voglia arfi , e non fofferfi morte , 
Sì mi rubaron dolcemente il core . 
Ben dei efler contento , o debil core , 
Che il ciel ti rifervafle a quefto giorno 
Per darti di tal Man sì dolce morte ? . 
Che non formò natura in quefta vita 
Sì dolce nodo in sì leggiadre chiome , _ 
Né lume tanto altero ufcì mai d' occhi • 
Occhi foavi , onde fi pafee il core 

Col raflbmbrar d'un giorno,e delle chiome, 
Cagion fete di vita , e di mia mone . - 

• 4 
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R Atto per man di lei , che in terra adoro p 
Amor negli occhi vaghi io vidi un giorno 
Tefler la corda , che al mio cor d* incorno 
Già ne i primi anni avvolfe sì, ch'io moro s 

Ordito era di perle , e tefto d* oro • 
Il crudel laccio , e di tant* arte adorno f 
A tal che Aragne troppo avrebbe feorno > 
Dove natura è vi ma dal lavoro . 

E vidi allor come gli aurati ftrali 

Amor nel foco affina , e da qual forza 

Si armò la gentil Marche il cor mi prefp i 

E perchè in quefta età fon più mortali 
I colpi di Colui,che gli altri sforza % 
E più,che già , felici le fue imprefe . 



. 1 1 



«OS?»- «oggi» 

O Man leggiadra , ove il mio bene alberga-, 
E mortc.e vita infiertie al cor m' annodi : 
O Man, che chiufamente l'alma frodi 
Di quanto ben fperando la mente erga : 

E ftringi il duro freno , e I* afpra verga , 
Che mi corregge , e volve a mille modi ; 
E leghi il core , eP alma in tanti nodi, 
Che a forza converrà,che ornai difperga . 

Selvaggia , e fera voglia , e rio penfiera, (ne, 
Ch'hai rotto ornai nel mezzo ogni mia (pei 
Crudel vaghezza d' ogni pietà nuda . 

© bel coftume , o peregrin mio bene , 
O naturai bontate , in eh' io fol fpero , 
Penate alla mia pena^uanto è esuda l 

Chi 
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Ch i vuol vedere in terra un* alma fola 
In tutto fciolta dal mondano errore , 
Miri la Donna mia , miri il valore , 
Che quato il mondo apprezza varca,e vola;, 

Alcol ti quella angelica parola , 

Laddove ogni fua pompa fpande Amore ; 
E guardi quei begli occhi f che il mio core 
Vifibilmente coi mirar fuo invola . 

Il vago Spirto , che la voce move 
Fa di quei dolci rai leggiadro velo , 
Pien tutto d' amorofe , e chiare ftelle ; 

E poi volando con vaghezze nove 
Per P aer noftro alreramenre al Cielo t 
Ivi le parti elette fa più belle * . 

O Bella , e bianca Mano f o Man foave* 
Che armata , conrra me fei volta a torto * 
O Man gentil , che luiingando , feorto 
Appoco appoco in pena m' hai sì grave , 

De i miei penfieri e P una t e P altra chiave 
T* ha dato V error mio ; da te conforto 
Afpetra il cor , che difiando è morto ; 
Per te convien che Amor fue piaghe lave* 

poiché ogni mia falute , ogni mia fpene 
Da voi fola ad ognor convien eh' io fpere f 
E da voi attenda vita , e da voi morte , 

jtaffb , perchè \ perchè , contra al devere > 
Perchè di me pieti non vi ri tene ? 
Pcichè few ver me > erudii > V forte ? 

Amor 

* * * 



Digitized by CjO 



LA BELLA MANO. if 

AlVIor , quando mi viene 

Dinanzi quella Luce , 

Che di bellezze avanza il primo Sole, 

Iofentofrale vene 

Piacer , che mi conduce 

Laddove il (bramo bene albergar fqole : 

Allor mi vien parole 

Dal cor sì altere , c nove % 

E ciafeun pender tale , 

Che immaginar mortale 

Tanto non fente già > nè lingua move ? 

Ond* io grande mi tegno , 

Che il Ciel di tanto ben mi fefle degno f 
Ben debbo il mio deftino, 

Che mi conduflTe , e fpinfe , 

Laudare , eflendo in me così cortefe ; * 

E quel voler divino ^ 

Che al bel laccio mi ftrinfe , 

E sì foavemente il cor m' aCcefe : 

Laudar debbo P óffefe 

Della fpietata voglia y 

E il difdegnofo petto > 

Che d' indurato affetto 

Ha fatto il fmalto,perchè ognot mi doglia* 

Che lei , che il cor m* ancide , 

Avanza ogn* altro ben , che mai fi vide • 
Felice V ora , e il giorno , » 

Che in forma tanto umile 

Apparve a noi mia mattutina Stella ; 

E il mondo , che fu adorna 

Di fpirw sì gentile 

- ~ fi 
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E di perfona sì leggiadra , c bella ; 

Ma più beata quella 

Anima eletta , e pura , 

Che , fcefa giù da Cielo f 

Si a v irolfe Dèi bel velo. f < • 

die tante ha fatto onore alla Natura * 

E il loco , ove già nacque 

La bella donna , che a rae tanto piacque 
Virtute , e gentilezza 

Quaggiù difcefe , Amore , 

Quanda Madonna venne in quefta vita * 

E il Ciel ogni bellezza 

Jpu privo t e di fplendore 

D* allor , che nelle felce funudrita . 

PoichèaHa più fiorita, 

E più perfetta etade. 

Il tempo la rivolfe f 

In lei fòla fiacco) fé 

Quan*»ft vide al mondo di beltade* 

Ond' io ringrazio , e lodo 

Chi pria mi ftrinfe a sì leggiadro noda* 
Ricca pioggia di rofe 

Nelle fùe trecce bionde 

Càdea, quandi di lei pria 'nnamorai > 

Negli occhi il Sol s* afcofe , 

{ Nè&iar nido altronde ) 

Per più colmarmi d* infiniti guai : 

E di amorofi rai 

Ardeva il fuo bel vifò , 

E il fronte di colei , 

CU' è un fp ecchio agli ocelli mici , 
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Formato veramente in Paradifo . 
Dunque lìan benedette , 
Amor, tue forze, e V arco , e le faette ; 
Canzon , fe vai dinanzi al mio Teforo , 
Adorna tua pedona ; 
E poi cortefc del mio mal ragiona ; 



mirabil moftro di natura", 
Che il cor m' ha pien di fpeme , e di difire , 
Non ha , chi verfo lui la vifta gire , 
Umano afpetto , nè mortai figura . 
Chi di virtù , di fama , e di onor cura , 
Chi forfè afpetta al Ciel fra noi falire , 
In lei fi fpecchi , e fegua ; e il volto mire ^ 
Dove il Maeftro pofe ogni fua cura « 
Da lei ne vien divine le parole ; 

Beato il vifo , e il guardo , ove due ftéllé 
. Si moftran dal feren dell' alme ciglia j 
L' andar cele fte, e gli atti fanti, e quelle 
Caftc bellezze angeliche , che fole 
Il mondo han tutto pien di maraviglia „ 



*om» imo» 
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Mirate ornai , per Dio , V aipetto fagro , 
E il fronte , dove il noftro Sol s' ofcura ; 
Mirate dove pofe mia ventura (flagro: 
Virtude , perch' io agghiaccio, e pereti' io 

Mirate in terra V alto lìmulagro , 
Donde tanta arte Policleto fura , 
E gli occhi > ove rìforge per natura 
Il fonte , ond* io mi pafeo, dolce , ed agro »» 

Mirate un altro Sole » e dì più lume » 
Che il mSdo errante al caro min dritto invia: 
E che ne invoglia a più falda fpetansa i 

Mirate infittite ogni real coft urne » 
fi il vero cfemplo d'ogni leggiadria, 
l * delle itelte P ultima po flànta « 

Al terzo Cìeì ad bel femtwante amano r 
Ove of^nì ftttt* quanto può diffon de t 
Cade virtù $ì fatta » che confonde 
Chi predo il guarda r e ftrugge di lontano } 

E col poder „ che poi luì prefo ha in mano % . 
Cangiato ha le fue prime trecce bionde; 
E colto ogni beltà , che vede altronde , 
Per far quanto è quaggiù caduco % e vano • 

Rubato al Sole ha le dorate chiome y 
E quelle luci ladre , e il chiaro vifo ; 
A Venere , V andare , eie parole * 

Così agli Dei fa forza , e non Co come 
Chi può confenta , il Cielo , e il Paradifo 
Impoverir f per arricchir lei fola . 
C Que- 
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Vetta Fenice , che battendo !' ale ' 
Dall' Oriente all' Occidente viene . 
Nel fronte la fembianza ha di quel bene % 
Di chi sì poco al cieco mondo cale 
Negli occhi quello angelico fatale 
Foco s'accende di fallite , c fpene , 
Che qualità da quella cagion tiene , 
Che può far (blo P anima immortale . 
Cangiando clima cangia il fuo bel manto , 
£ fi rinnuova nelle fiamma , come 
II mondo , quando il vette Primavera . 
Ma fol catta bellezza del bel nome 

L'ha fatta degnare quefto è quel, che tanta 
Fe già coftei fopra gli augelli altea • 





Qjfefta leggiadra , e pura mia Colomba , 
Chetrarmi al fin con fuoi difdegm fpera* 
E quella Jolce Man , ibi ver me fera . 
Più degna affai d> Orfeo, che d' altra trote, 

Se avvien che innanzi tempo in una tomba 
Non chiuda,col mio ben , P ultima fera p 
Delia fua fama fplendida , e /Incera 
Convien , che mille valli ne rimbomba. 

E perche tal poter ne vien d' altronde , 
Non fpero mai , che il fonte feemo crefea, 
Ne il lauro fecco già per me s' infroride . 

Da calda pioggia , che dà gli occhi m' efea , 
Verrà nuovo rufcel di lucide onde , 
E verdi rami d* una fel va frefea . 

- Un 
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U N crudo immaginar pien di mercede , 
Dipito ingli occhi vaghi,chem'han morto, 
jVIia vira ftrugge sì , che al fin m* ha fcorto, 
E per più doglia il mio martir non crede : 

Sa ben come ardo difiamfo , e vede , 

Che fra fperanze io mi confumo a torto : 
Ne baffo in farlo di mie doglie accorto-» 
Della mia vita acerba , tanta fede . 

Ma laflb di mia forte mille carte 
Ne fon già fcrjtte, e il fuon de miei lamlti 
Fino alle ftelle temo ornai rimbomba : 

Nè già m' alTolve in tutto da miei ftenci 9 

. Nè mi perdona le mie colpe in parte 

Quella innocente , e candida Colomba . 

Ne tanto mio foffrir move a mefeed* 
LaMan Ieggiadra,co che amor m'ha morto» 
Nè fo quanto gli fpiaccia avermi feorto 
Al mortai pafTo , fe il mio mal non crede . 
Se del mio duo! le increfee ; or chi noi vede ? 
Ch'ella non ha pietà,ch'io mora a torto ? 
S' io foflTc nei mio ben più flato accorto , 
Avria cara la vita , e la mia fede . 
Ma bechè indarno io fparga inchioftro, e car- 
Indarno impetri il fin de'miei lamenti, (te, 
E de* miei gridi indarno il Ciel rimbomba > 
Riprovarò , fe forfè de' miei ftenti 
Pietà t fe far fi può , n' avefTe in parte 
Quella mia cara , angelica Colomba . 

R o s« 
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, io fui dinanzi al bel sObiante, 
- E vidi in forma vera il Paradifo , 
Mirando V eccellenzie del bel vilb , 
E gli atri adorni di vaghezze tante : 
Io flava al fuon del le parole fante , 
, Al bel tacere , al mover del bel rifo . 
. Qualeinfenfato,equafichedivifo 

Fafle da vita,colla morte avante . 
Ogn'altro lume di più accefa fpera 
•Parrebbe un ombra apprefTo il vivo Sole , 
Ch' io vidi fottó V onorate ciglia . 
Onde or penfando agli atti , alle parole , ; 
Non fo me fteflb s'io fon quel ch'io m'era, 
Sì mi ritrovo pien di maraviglia . 

A Nìme belle, nello etèrno Chioftro 
Servate da Natura all' altra etate , 1 
E che, leggendo, fpefto per pietate 
Piangete dell'i ngi ufto dolor noftro . 

Or quando mai fi vide al tempo voftro, 
Rofe d' inverno , e ghiaccio a mezza fiate ? 
Dove s' accolfe mai tanta beltate , 

• Come in Cortei , del ciel mirabil moftroi 

Chi vide mai tra voi fi vaghi lumi ; 

* ^ n !' n ° n 8 ià ' ma henlDiana, e il Sole,) 
Che I'un per maraviglia, l'altro allumi? 

ColParte dell'angeliche parole , 

Che fan volger per forza a i colli i fiumi " 
U tra le perle germinar viole . 

Orso 
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O r s o, nè l'Arno già,nè il Tebro, o il Nlle, 
Nè il Ren , che bagna , e riga il bel paefe , 
Dove sì altamente Amor mi prefe 
Di cofa tal, che ogn'altra mi par vile , 

Spegner porian di quel foco gentile, 

Che m'arde il cor , pur due faville accefe , 
Sì mi fur dentro , e con tal forza,apprefe, 
Mirando alta bellezza in atto umile : 

Nè tutti quattro i venti infieme accolti 
Sgombrar porian la nebbia de i penfieri , 
Che mi raduna in core un bel difire . 

Or quando dunque Amor vorrà , eh' io fperi p , 
Che i miei fofpir dal petto mi fian tolti , 
£ in cor, temprato il foco del martire ? 

Q mondo, o voglia ardita,onde mi dole ; 
O van pender , che la mia mente allaccia ; 
O tu,donde ardeilcore,e sepre agghiaccia, 
Fra noi,per maraviglia, vivo Soie : 

O pompa delle angelice parole , 

Che a forza de i fuoi corpi Palme caccia . 
O difpictato artiglio,onde m'abbraccia 

„ Amo^che m'ha pur giunto ove lui vole 5 

© rinnuovati miei pattati aflànni , 
O fera ftella , che il diafpro induri , 
Ver cui già far difefa a me non vale : 

E voi , occhi beati , e troppo duri , 
Nemici congiurati ne i miei danni , 
Peh , perchè a torto , perchè tant.9 male 
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I O vidi già fi altere , e nuove cofe , • ■ 
Che il péfier foi daogn'aìtra m'allontana 
Vidi nuova fembianta più che umana ' 

- y .?° ve .°S ni arte Natuta.eil Ciel ripofel 

Vidi le cigha tanto avventurofe , 

Giunte a quegli occhì,ove ogni luce è vana 
E quella Man.chefoJporiafarfana 
L'alta piaga d'amor , che il cor mi rofe • 

Seguendo di chi m'arde i paflì, e l'orme " 
Parole udj, eh' altru' alcoltar non lice! 
Fra perle , e rolc mofie con fiienzio . 

Quelli atti nel mio cor con falde norme 
Ferno già dolcemente la radice , 
Donde or vie fruttoamaro più che afsezio. 

«Oggi* ■ 

MEntre io potei portar celato il foco , 
Che già sì lungamente m'arfe iJ petto 
Strinli la fiamma , benché a mio difpétf'o 
Che.chiufa.m'ha infornato appoco appoco. 

Ma poiché, pur crefeendo non è loco 
NeJ cor , che bafti al difpietato effetto 
Legato e prefo al fin , come fuggetto' 
Merce chiamando „ a te confortoinvoco 

Guarda la vita mia „ quant'ella è ofcura 
E prendine pietà di tanti guai , 

Che fon condotto al punto del morire 
E "ft^oimè, per Dio foccorri ornai, * 
Che f e la guerra picciol tempo dura 
Non poffo in tanto affanno più foffrire . 

In 
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IN quella parte , dove i miei penfieti 
Miran quegli occhi vaghi, anzi quel Sole, 
Che fcorge al glòriofo fin la gente , 
Convien,che le dolenti mie parole 
Per forza pieghi,avvengach'io non fperi 
Trovar parlando pofa al cor dolente . 
Divina Luce , cha sì dolcemente 
Mia vita ardendoci foco mi confumi, 
Are rivolgo tutti i miei fofpiri : 
E fe pur da i martiri 

Non mi dan pace , o triegua quei bei lumi 
Più mifurata guerra al cor fi faccia : 
Quelle fpietate braccia , 
Ond'io cotanro oltraggio ancor foftegno, 
Apra, s'io ne fon degno, 
Xa naturai bontà,che dal Cielo hai, 
Commofla da pietà di tanti guai . 
Quell' infinito ben , di ch'io ragiono, 
E quell'alta fpcranza,che indi nafte , 
Gli fpirti invola ne! parlar.ch'uom fece : 
Talché l'alma ingannata allot fi pafce, 
D' ombre foavi , che raccolte fono 
Nel cor , che difiando ognor fi sfece : 
Così fi annoda la mia lingua , e tace , 
Che volea dir della mia acerba vita ; 
E di bontade or parla , e di falute, 
SI forte è lavirtute 
Di quell'alto fubietto , che la invita , 
Che ragionando eterno ne divento. 
Nel ben paflato io fento 
Il mal prefente , e me medefmo oblio ; 

£ mor- 
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E morto è quel di fio , 
Che mi avea (corto al lamentar del foco, 
Che mi va confumando appoco appoco . 
La meraviglia del crude J mio ftato , 
Che.dofcemente vien da dolce parte , 
Fa che il mio mal non crede chi J'afcolta? 
Benché il parlar fia certoìn mille carte : 
O mio foccorfo tanto di (iato , 
Per vói miratequanto Talma è involta, 
E /fretta sì , che mai non fia più fciolta , 
S<?;ion rompe la Man, che già la prefe , 
Quella catena d'oro, ove fa {faringe. 
4 V ango&ia , che dipinge 
A color tanti le mie guaacie accefe , 
E chi m'afiredda in un punto, ? fcolora 
Trapaflàad ora ad ora 
V ufato sì , che il fin fpero dapoi . 
So ben, ch'ai tri che voi 
Del mal,che m'invaghi(ce f e che m'incede, 
Nè U cagion , nè le parole intende . 
E p*r più doglia fb,che Stella cara 
Ditone jjli. atti voftri , e che Natura 
Vi fece umana , e di pietade amica , 
Quel vago impallidir, che il fronte ofeura, 
E il fubitó infiammar , dove s' impara 
Morire , e ritornar , vie più m y intrica. 
Latto, a me non vai , dolce nemica , 
Nè forza di pianeti , o d' altre tempre , 
Nè cagiar quei bei lumi, ond'io, ftjttQardf, 
Se V apiorofp fguardo 
Io vty accogtf etc,perch'io mi diftempré 

B hi, 
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Sì che io ne mora fena' aver mercede : 
E fetedi m» a fede 

Accorra , nel mio fronte il cor mirando : 
Così m'ha pofto in bando 
D'ogni fperar cortei del ciel Sirena f 
Che a forza c5 fuoi fdegni al fin mi mena . 

Io veggio bench'io non fon degno a tanto f 
Se non loccorre voftro alto valore , 
Alma gentil, che ne i miei detti onoro : 
Beltà fcefa dal Ciel perdona al core 
E per Dio , (culai' anima, che alquanto 
Trafporra il gran difio, quando m'accoro : 
Ardo in un puto,e agghi arcioni vo,e moro, 
Mentre che fofpirando tu forridi 
In guifa che vifibilmenre impetro : 
Amor, poich'io mifpetro , . 
Giungne al felice duol più nuovi ftridi f 
E qui fra il troppo lume vengo meno : 
Ne poflb in mano il freno 
Tener della Tagion , cara mia Luce , 
In tanto mi conduce 
L'angelica bellezza , e il bel cordoglio f 
E il mio giufto dolore , ove io non voglio * 

Se per de ftin ^ Canzone , o per pietade 
La Man leggiadra , e fopra ogn'alrra bella. 
La qua! prende a diletto i dolor miei , 
Ti porgerà colei 

Che il mio cor volge in quefta parte , c in 
Dille,perchè toccarla a me non lice. (quella. 
E poi , Jaflb infelice , 

Mira l'alta eccellenzia che m'uccide, 
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Che mal per me fi vide 

Il fronte,eiJ vi fo, e quella bionda trezza, 



« 

» 

Se a pietà mai ti volfe altrui martire , 
O caro mio teforo,oiol mio bene , 
Per Dio, foccorri tofto alle mie pene, 
Prima éhe Palma trilla al fin fuo fpire : 

Perduto ho in tanti guai V ufato ardire, 
Ma fol per te mia vita limamene, 

• In te s'affidala tradita fpene , 

Onde mi nacque*! cori* alto difire . 

Guarda s'io fon fuggetto a grave ftrazio 9 
Che appenatanto fpirto ornai m'avanza, 
Che bafti a dir ."Soccorri , aita, aita. 

Ma fé mia fede è vana , e mia fperanza , 
Or duolti.che il tuo orgoglio non Ila fazio, 
J£ vedi quanto è mifera mia vita . 

i 

I 

* 

B 2 Caro 
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C Aro confortoalle mie ardenti pene, 
Onde han fua pace le mie voglia foncne*- 
O labbri miei vermigli , o perle bianche , 
Ut roie , e d' armonia celefte pi-ne : 
Alta colonna , e ferma , che foftirne 

Mia vita.perchè affatto ancomon manche- 
Parole fopra l'altre accorre , e franche 
Per darmi fol baldanza , e darmi ipene. 
Se il Oel non prende mio concetto a fdegno 
E fean ma gentil d'amoì fia prefa , * 
Egiufto priego impetri ornai mercede, 
lo fpero alla magnanima mia imprefa 
Non mancherà vittoria . perche è degno 
Che acquifh grazia per fi ferma fede . * 

vi Randezza d'arte , e sforzo di natura 
Al tutto fan cortei 

Simile in fua fuftanzia agli altri Dei $ 

Son tutte infu me aggiunte 

Per adornar fua naturai bellezza. 

E quelle fopra ogni altre altere, e pronte 

Soavi parolette , anzi armonia 

Fanno , che l'alma mia , 

Come beata ornai , d' altro non cara . 



Qua! 
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Q Ual Salamandra in full* accefo foco 
Lieta fi gode nel F amato ardore , 
E qual Fenice a fua voglia arde , e more 
Nel tempo.che gli avanza al viver poco } 

Cosi V arder d' amor mi pare un gioco , ; 
£ pafeom i d' angelico 1 plendore ; 
Cosi contento mi conduce Amore 
Ai facro, ove io mi ftruggo r e dolce loco. 

Ah nuova vita, ah difulata morte , 
Che nel cor mio rinnuova altri difiri , 
E puommì neHe fiamme far beato : 

Invan fi cerca quanto il mondo giri 
Perritrovare altra amorofa forte , 
Che fi pareggi al mio felice flato . . 

Se mai per la tua lingua ilfacro fonte 
Al tempo noftro verfe acque più belle , > 
E il lauro, fecco Apollo ri nno velie 
Per adornar foì la tua degna fronte . 

Deh, dimmi : E mai vendetta di noftre onte, 
Che Italia a torto in fervitù rappelle : 
O pur congi unzion di fere ftelle - > 
Fermate e ter n a 1 m ente ali- or i zo n ce . 

Che ornai tanti anni il Ciel volgendo intorno 
Per affondarla, notte , e di la invefte 
Fortuna, che ne tien fotto al tributo : 

Tal ch'io difeerno infra le gran tempefte 
V Italico valor con noftro feorno 
Da' barbari gi* vinto, e combattuto • 

B 3 Mef- 
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Filippo , e* par che ne' tuoi detti 
Tu dubiti fc Amor , poi Tore eftretne 
Ha fòrza negli amanti , come inficine 
Mancaflfcr colla vita noftri affetti . 

Se quefto fuflè , a che noftri intelletti , 
Virtù fcguendo,al Cielo alzan fue fpeme: 
A che Fan ciche colpe Tuo rn pur geme 
Per mille van fperanze , e van fofpetti? 

Io dico, che, congiunti al fornaio Amore f 
Amar V un 1 altro poi non fol ne lice , 
Anzi è necefficà , che a quel n'accende : 

Che Palma fciolta dall' umano errore , 1 
Tanto più fente , quanto è più felice ; 
E tanto ha più d'amor, quanto più intende. 

■ 

Occhi lereni , dove il cor m'accende 
Amor (i nuovamente , ciglio noi fento : 
Leggiadro , e (ingular bel portamento f 
Che adornan l'onorate , e bianche bende. 

O Man leggiadra , onde mi lega , e prende 
Amore in guifa , ch'io ne fon contento : 
O angeliche accoglienze , o dolce accento 
Di quel parlar , che infino al ciel s'intende. 

Dei miei lamenti fe la voce udita 
Fofle tant'alto , infino al ciclo ornai 
Di voftre lodi n'anderia la fama . > 

Ma pur col buon voler fra tanti guai , 
Per farti onore,quanto può s' aita 
La lingua , che ti bel nome Tempre chiama. 

O lu- 
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Luci belle , che nel mio dolore 
Sete contro al dover lempre sì accorte : 
O fronte peregri n , dove ha mia morte 
Colla fua man dipinta il mio Signore ,. 
Se r affannata mente , e il debil core i 
Non m 9 ingombrale altra beltà più forre, 
A voi confacreria , mie fide fcorte , 
L' ingegno,e i miei penfier per farvi onore. 
E a voi , labbri di rofe , onde parole * 
Sì careni leggiadre, e sì foa ve, 
Forma tanto altamente Amor fenz 9 arte ; 
La Man , che del mio petto tien la chiave , 
Nè per fuo fervo mi ritien , nè vuole, * 
Che d' altri io parie, e feriva in tante carte . 

Un parlar più che umano , un ftlfòrilb r 
Un peregrin penfiero , un dolce fdegnp , 
Un nuovo portamento onefto , e degno, 
Mille vaghi fioretti in un bel vifo ^ 

Un volger lieto, im mirar crudo, e fifo, / t 
Un chiaro impallidir di beltà pregno , 
Un fingular coftumc fl un facro ingegno, 
Che rimembrar ne fan del Farad! io . 

Un cafto orgoglio , una fpietata mente , •« 
Un di fiar troppo altamente onore , 
E difpregiar quel ben dov* altrui fpera , 

Son le catene, che per man d' Amore , , 
Già m'han sì ftretro intorno al cor dolente, 
Che a forza converrà,che amando pera. 

B 4 Quan- 
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Qjjantopuò il Cie^naturajingcgnOiC^arte, 
Le folle , gli elementi , uomini f e DcL , 
Raccolto ha interamente in fe cortei * 
Perchè convien,ch'io pianga in mille carte: 

Beato chi la vede , td ogni«parte 

Che tocca i fuo* bei piedi, e i ptnfiermiei , 
Che d* ogni tempo fol parlan di lei > 
E parleranno ia mille rime fparte . 

Uman penfiero appien non può ri trarla r . 
E meno il parlar noftro ha le parole , 
. E il bado immaginar non va tant'alto . 

Dentro dagli occhi faoi fi Vede un Sole , 
Che fa fparir queft • altro , e quando parla 
Poria col dolce fuon fpezzar un f malto . 

■ 

Qy ella mentita fórma f in cui m* apparfe 
La mia dolce nemica il giorno,ch' io 
Per mirai 9 ella , me puofi in oblio , 
Le rime a ben ritrada^ggtfonTcarfe . 

Ma , benché faliamente fe uman farfe 
par ea ver me il fembi ante altero ,ep»0, 

, Qual maraviglia, fe d' un bel dillo- 

Di fmifurato amore il mio core arfe-. 
Valor, virtù, bellezza , e leggiadria , 
Orgoglio afcofo in un pietofo giro 
• Acerbamente al dolce m 7 han fofpinto : 
Poi del mio errorvergogna air alma invia 
Altrettanto dolor , quanti è il martiro ^ 
£ veggio- , oà esco iaqjKrfto labirinto 

Btn 
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BEn puoi te voglia altera , e il 



Perchè di me pietà mai non ti pieghi y 
Tener dolce mìa pena f e ne i miei prieghi 
Chiuder le orecchie alla treman re voce * 
Ben puoi con quella Man tenermi in croce 
Onde sì fpeflò il dì mi prendi f e leghi , 
E quei begli occhi fchifì , ove tu fpieghi 
Il foco del difio , che ognor mi coce . 
Ma non che fempce viva tua fembianza 
Ne! cuor non porci io Tempre , e '1 dolce u- 
Mirar vezzofo, e il rifo* e le parole, (mi le 
Or fe da te s' attende alma gentile , > 
Mia pace , mia falute , e mia fperanza > 
Ben féi crude! fe di me non ti duole . 



Solo feguendo una felvaggia fera , 
. Alfin la giù nfi là , dove la fera 

Pafcer fole va trai fioretti , e T erba . 
Parea fua viffa si cruda , e fuperba f 

E c onero amor del mio languir sì altera , 

Ch f io abbandonar!* imprefa , laflo , eh* era 

Condotto alfifi 9 che il bel piacer neferba . 
Quefto sì forte al mio Signor di fpi acque , 

Che come (peflb già per me V aflalfe , 

E m offb da pietà pregar folea ; 
Così quafi Sdegnando poi fi tacque , 

Ne per mio (campo pofeia mai più valfe 
, Gridar mercede alla mia morte «a • 




; 



v 
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L/ Alta beltà , che mi dipinfe Amore 
In mezzo il cuor con sì pungente ftile f 
Siccome per natura ella è gentile , 
Cosi pietofo ave(Te il duro core . 
Di tanta altezza , e del mio gran dolore 
Io farei fcd«? in più leggiadro ftile , 
Perchè mia vita ad opra più fotrile 
Infieme ordita avrei col gran valore. 
Ma bench* io parliognor <X' ira t e d* affanno, 
Stato non è, quanto che il mio felice, (ve. 
Nè in ciel, eh 1 io creda già,nè quì,nè altro- 
ché r eccellenzie , che abbagliato m' hanno » 
Effondo in terra lei fola Fenice f 

Ipolito arder ponno non che Giove • i 




Le blende trecce , e il rifo , e le parole , 

E le maniere elette 

Fur T arco f elefante, 

Che m'han paflàto il cor.comeamor vuole, 
La bella Man , che per virtù 4' Amore : 

Rinfrefca al petto mio V antica piaga f 

Ond' io languifco fempre , e farà vaga 

Della mia morte f e del mio gran dolore . 
Sfidando di fperanza il trifto cor© 

Ahi laflb me dolente , 

Che V affannata mente f 

Non fa,che voglia , e meco pur fi duole . 
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E Quella quella Man , che già tane 9 anni 
Air amorofo nodo mi diftrinfe ? 



w 


■ 


• 





Per forza , per dettino , e per inganni ? 

Quefta è colei , che a sì foavi affanni 
Mille fiate e più , mi tifofpinfe , 
E viva Amor nel cor me la dipinfe, 
A i getti , alle maniere , al vi io , a i panni . 

Benedette le lacrime leggiadre , 

Che tante per te verfo , e quella ftella , 
Che già mi fc di te fervo fedele . 

Benedetto ila il feme , e quella madre , 
Che rivetti del fuo cofa sì bella 
Benché mi iia a gran torto sì crudele • a 

■ 

M Adonna del mio petto il bel fembiante 9 : 
Ove a tuo nome già il dipinfe Amore , 
Fia fpento , quando al cor V ufato ardore $ 
Agli occhi mancheran lacrime tante* 

Scolpita viva viva in un diamante 

Ti ferbo d* ogni tempo in me/xo al core . 

Nè ria fortuna avrà mai tal valore f 

Che notte , e giorno non mi fri d' avante» 

E benché ti moftrafti ognor sì cruda , 
La dolce fiamma del voler gentile 
Non fpenfe mai V ofeura tua fembiania . 

Ma inanzi che queft* occhi morte chiuda, 
Conofcerai nel mio debile ftile , 
A quanto bene alza ft i mia fperanza . 

B « Al- 
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Al ta fperanza dell'afflìtta mente f 
Prima che a morte mi conduca Amore, 
Trammi una volta di sì lungo ardore 
Ove dì -, e notte avvampa il cor dolente . 
Natura t e il tuo coftume non confante 
In tanta crudeltà nutrire il core , 
Ajuta il fervo tuo, che amando more. 
Sicché li fegni della morte (ente . 
Se i! Ciel cortefe , e fopra ogn' altra beli» 
T' ha fatta , e il tuo deftin d'ogni virtUte 
Ti colma sì , che affónda la bilama : 
E fe confentimento è di mia fletta , 
Che da te fola io fperi mia fa Iute f • 

Perchè non mi foccorrì , o mia fperanza ? 

* 

a dunque benedetto il primo inganno ^, 
Ondò mi prefe sì , che ancor mitene 
Amor fcritaa morte , e V alta fpene , . 
Che volle là mia vita a tanto affanno . 
£ le faville accefe , che mi ftanno 3 
A mille a mille fparte infra le vene : 
ET om, eh 9 io feoperfi tanto bene 
Per gli occhi,che dì , e notte dir nu fanno* 
Sia benedétto V àmórofo lampo , 
Che mi percoffe d' un foav$ ardore ; , 
Il dì , eh' io vidi il bel fembiante umano • 
Sia benedetto, quando per mìo fcampo 

Cord , fuggendo il caldo d' altro amore , 
. Alla dolce ombra della bella Mano. 

Qua* 
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QUalaiqfuc peramorgiammai fofpirc , 
Fermato di feguir cofa mortale , 
In ine fi fpecchi , e penfi fe al mio male 
Si vidé al mondo mai fimil marcire . 
Per fedelmente amare , e ben fervire 
Son pofto in croce , e lamentar non vrak- ; 
Come ti* vedi fon tornato a tri e , 
Che mille morti Amor mi fa lentirc. 
Dftei , di cui mi lagno con fua Mano 
M' aperfe il petto , e prefe il freddo arre , 
Chea lei mercede ancora^ morte chiami. 
G tu; che leggi penfa quanto iftrano 
Altrui debbe parer , quando pur more 
Per quella Mano iftefla , che tanto ama . 

Giorgio ,ft amor non è altro che fole , 
«Accefì inTpeme d' un de/Ir perfetto /. 

- Crefcer de* tanto Rameroiò affetto, 
Quanto V un degli amanti all' altro' crede . 

Or dunque fe è cosi .donde procede , 

Che fenza gelofia non è diletto ? ' 
Come la fe accorda col fofpetto* 
Nella fpietata fpene di mercede? 

Com' eflèr può , che d* un sì -fiero errore 
Nafca sì dolce affermo di martìri , 
Di fede quinci , e quindi di paura V 

Edi cagion così contrarie al cuore 
La dilettofa febbre ne s* aggiri 

Che fedir, e wida gU £k mi , 

So:- 



ir* 
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» 

b Occorri , o mio conforto , e vera pace f 
Soccorri, ch'io fon giunto dal martire ; 
La doglia è sì nel colmo , che più gire 
Nnanzi non puote mai, le nen mi sface . 

O d' ogni mia falute fol verace 

Porco , ove a forza mi con vien fuggire p 
Se campar voglio vita , che al perire 
Giunca la veggio > (lecome altrui piace • 

Ma fe di tanto mal pietà giammai < 
Aver da te fi debbe , a che pur guardi ? 
Provvedi alla virtù , che è (tanca , e lafla . 

A che , dolce mia fiamma , a che pur tardi? 
Le lagrime m 9 abondan tanto ornai , 
Che il troppo piato a me pianger non faffa* 

BEn fei , cftidel , contenta omai,che vedi » 
Come io fo # avvolto nel tenace vifeo : 
Arde il mio petto , e il vifo impallidito , 
E il core , ove fcolpita ognor mi fedi . 

Ben fei , crudel , contenta : e che più chiedi , 
Se pur dinanzi a te venir no ardifco : 
Vedendo V ombra , laflb t io non m' arrifeo 
Pofar full' orme de i tuoi lanci piedi • 

Few felvaggia di te ftefla vaga > 

Ecco la carne , e V olTa -, ecco , la vita 
Nelle mnn ftrette f come vuoi , tu porti • 

Rinfrefca.nel cor mio V antica piaga 
Sicché una volta avanzi la ferita t 
Che prova ciafeun giorno nulle morti . 
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Se fufle mio dettino , o gran valore 
Di mie crudeli lìdie, o qualche inganno $ 
Che i tuoi begli occhi sì trattato m' hanno, 
Non fo, ma fia chi può, fe 9 l vuole Amore. 

Ufa mia libertà come Signore 
Grato nel fervo f non come Tiranno ; 
Vinca tua crudeltade il lungo affanno , 
Miei preghi,e i miei lamette il gra dolore. 

Nè prender tal vaghezza di mia doglia, x 
Che non ti (ìa più caro il piacer mio ; 
Che tuo fia il dannq,quado Amor m'uccida: 

À me fia grazia , che di qui mi fciogli a , \ 
Sebben morendo , more quel dillo , 
Che ciafeun giorno a più dolor mi guida * 

493» Offri- 
lo piango fpeflo, e meco Amor talvolta , 
Che perde tante imprcTe , e tanti affliti , 
Seguendo ognor per afpri luoghi , ed alti 
La fera , che sì ardirà in lui fi è volta . 
Veggiola ad ora ad or sì pronta f e fciolta , ^ 
Che avanza il mio Signore a sì gran (alti , 
E H cor d'un marmo.e gli occhi ha di duoi final 
Che i fuoi lamenti, e i miei sì pocoafcolta. 
Talora al trapaflar d* un verde colle 
U occhio la perde , e poi veggio pofarla f 
Sicché or la giungo , or fubito m' avanza . 
E quanto più dagli occhi miei fi tolle , 
Tanto più il gran d;fio di lcguitarla , 
E di voltarla crefee la fperanza . 

Pfi- 
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ima vedremo f degno in cor gentile 
Al tutto fccmo , e il Sol colcat la donde- 
Ne mena il nuovo giorno,e fiori, e fronde 
Morranno per le piagge a mezzo Aprile , 
Che ognor non fegua i' amoro io ftilc, 
£ brami Y ombra delle trecce bionde ; 
Ove per contornarmi Amor nafconde 
E '1 foco , e V efeay e il Tordo fuo fucile . 
Ecco il cor duro, e li gelata mente, 
Che in un fol'punto mi fa vivo 9 e morto 9 
Non già tal Tempre in me quaPeflfèr fuole . 
Così mia pace, e miafperanza ha fpente 
Quefta malvagia, onde attenda conforto; 
Malvagia , a chi il mio mal sì poco dàole • 

PRima vedrem le ftelle in mezzo il giorno, 
E poi levarli innanzi V alba il Solè 9 , 
VccftemTlf fiorii campi f e dWioie , 
Quando più forte innera il mondo adorno: 

JLa Luna pieno P uno , e V altro corno 
Avrà nel tempo ; quando feemar voIe K 
Natura refterà da quel che folé , 
E i Cieli aduno ad un d'andar d' intorno j 

Che quefta fera , che a fuggir m* avanza ,/ 
Impari aver pietà del pianger mio f 
Che fatta è lorda alli miei giufti prieglli . 

Nè eh* io per tutto ciò quel gran difià 
Dal cuor di velia , e fcacci j a fpcranzav 
Cbe par che ogni mia pacche ben mi nieghi 

Non 




Digitized by Google 



LA BELLA MANO ; <M > 

Non vaHe , che di miei fofpiri ardenti 
Calda non fia : nè sì riporto loco , 
Nè sì chi ufo fentiero , ove quel roco 
Mio Tempre mormora* gii non lì fenti . 

Nè sì felvaggie , nè sì afpre genti 

Veggio , a cut ha celato il mio gran foco : 
Nè-parte al mondo , dove àflài , o poco 
Pietà non s' aggia de' mici duri (lenti . 

E quefta forda , che ben mille volte * 
Verfar mi vede lacrime sì calde 
Del fonte , che per gli occhi miei riforg3 , 

O che s' infinga , o toma , onon m' afcolte , 
O che di me pietà mai non la fcalde , 
Par che di tanto mal non fen' accorga ► 

ÀRdef la notte , ed agghiacciare al Sole , : 
E trar fofpir del fondo del mio petto r 
E verfar Tempre lacrime a diletto*, 
Interrompendo il pianto con parole . 

Tener mia voglia ardente ognor qua] fole , l 
Cercando morte col maggior mio affetto f 
Aver me fteffo più eh' altri a difpetto , 
Seguire il mal dillo come Amor vuole. ' , 

Quello è il mio flato , e fu dolce mia pena f l 
Caro mia ftento , e fiamma mia gentile , 
Dal giorno, che mal vidi gli occhi voftri . 

Onde.procedeil duol , che alfin mi mena , r 
O dura , e rigid' alma in atto umile , 
Che a torto sì crudel ver me ti mofhi . 

O 
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O Ciel , che al vento io perdo le parole , 
E cerco Y Orfo umiliar col pianto , 
Mi fero , colla mone allato , incarno 
L' alpi do fordo , che afcoltar non vuole . 

«Al raggio d* un sfrenato f e vivo fole 
Mi fpecchio , e di Sirena il dolce canto 
Mia vita ha tratto in fondo,e fo ben quanto 
Poco a coftei del mio perir gli duole . 

Evo feguendo ognor Diana in traccia 

Di fclva in felva , e d* uno in altro poggio , 
A cut de' miei fofpir nulla le cale • 

Per far pietolo il faflfb , ov* io m* appoggio f 
Chepiù mMrifóma.qiudo lui più agghiaccia 
D'un ioco.chc il cor m' arde # e non fa male. 

n potrà mài con tutta fua durezza 

Quefta fei v aggia , e con più rea fembianza, 
Levar dal petto mio Y alta (peranza , 
Che già fermata è sì , che nulla apprezza . 

Ben può fuoi fdegni infìeme > e fua vaghezza 
» Disfar di me quel poco , che n* avanza f 
E il retto di mie fpoglie in la bilanza 
Tener tra vita , e morte in tanta afprezza . 

Ma per ritrarmi dall' ardente laccio f 
Indarno ver di me fi moftra dura f 
Da tal benigna (Iella vien mia forte . 

Dico p errante Fera t che ognor caccio , 
Leggiera , e fciolta p ficchè nulla cura, 

Di fua beltà fuperba , e di mia morte • 

So* 
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Solo fra P onde fenza remi , e farte , 
A mezza notte privo d* ogni luce , 
Mi trovo in picciol legno , ed è mio duce 
Errore , e cafo , non ragione , o V arre . 

Quand' io fon combattuto da ogni parte , 
Un nuvol di fofpi r , che mi conduce 
Vicino al mortai paflb , al cor m'adduce 
Cagioni, ch'io mi lamenti in mille carte . 

E più pavento allor , ch'io mi ricordo , 
Che ftando dentro al legno, ben n5 veggic 
Come fortuna intorno mi minaccia - 

II mio fido foccqtfo è fatto fordo , 

Morta è pietà per me,dove la chieggio , 
Chiufe ha mia fpene le pietofe braccia . 



• 



DEh torci gli occhi dal Coperchi o lume 
Anima dolorofa , che due ftelle * 
Ti par la villa , che ti mena al fine , 
E penfa che vien tofto ornai la fera ; 
Sicché io già fento rinforzar gli venti , 
E la fortuna infin dentro dai porto . 
Ben fora tempo ornai ridurli in porto , 
Ch'io veggio intorno già fparito il lume f 
Ed al mio navigar turbati i venti : 
h le tranquille mie due care ftelle 
Mi ftan celate in tutto dalla fera , 
Ch'io vidi al viver mio li pronto il fine • 
Di quinci lafTo di mia vita il fine , 

Quindi fi moftra al mio foccorfo il porto 

E al 
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Ed al piglia* configlio vien la fera t 
Ma fi m'abbaglia un difpietato lume , 
€h' io fprezzo il fegno di mie fide ftelte , 
E la làlute mia commetto a i venti » 

Se mai fi acquiecan gli turbati venti. , ' 
Sicché venendo là tempefta al fine r 
iAll' orizonte forgan le mie ftelle , 
Io fcampcrò fuggendo in qualche porto , 
Nnanzi ch'un altra volta al maggior lume 
Trapafii il monte , e torni l'altra fera . 

J»la pria mi giugnerà l' ultima fera , 
Che mai levar dall' Oltro fenta i venti 
Per ingombrare il Ciel 'nnanzi al bel lume: 
E prima Amortrasporterammial fine, 
Ch'io volga vela per ritrarrne in porto , 
Durando »1 corfo delle crude ftelle . 

Sw tauto a menimiche fon le ftelle , 
Che voglion, ch'io fofpir mattino,e fera - 
Sull'onde errando , e mai no arrivia porto, 
Movanfi d'ogni paite tutti » venti , 
Sicché una volta veggia trarmi al fine 
Per non veder per gli occhi mai più lume . 

Leggiadro , e vago lume di mie ftelle 
Scorgimi a miglior fine innanzi fera 
Con più fuavi venti in qualche porto . 



Fra. 
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Fr a {cogli in alto mar , pien di difdegno 
Colma è la vela, e il Solgià fi nafccnde ; 
• E folo mi ritrovo,, e nonio donde 
Conforto afpetti ornai per mio fofregno . 

Non veggio lume in porto o ftclla.o fr-gno , 

- Non Luna, c ne le corna abbia ri ton de , ' 
Ma tenebrofe nebbie , e torbide onde / • 
E giunto al duro fin mio fianco legno / 
Intanto , di me dubbio , difperando 

Scorgoil maggior periglio, e li m'avvento 
Per venirxofto ali* ultimo fofpiro : 
Ma lei , che d'ogni ben mi tiene in bando , 
Softicn , eh' io non penfea in tanto fltn'co . 
Perché fia fempiterno il mio marcirò . 

S E l'alma non fi accorge de gì' ingannì 
Non polio lungamente ornai foffrirc : ' ' 
Smarrita è l'arte , emanco vien l'ardire 
E la ragione è morta tra gli affanni . ' 

La guerra è lunga , e crudel troppo, e eli anni 

il martire: 
La fpeme m' abbandona ,e il.gran difire 
tempre più ardente trovo ne'miei danni. 

11 cor , che ne fue imprefe tante volte 
Quante neardifee , è vinto da cortei , 
Talor fi fdegna , e pur meco s'adira . 

Cori mi v.vo , e ìion è eh. m' afcolte 

• fiLuT penn ° r \ th * tut£i *>n di lei : 

' - . Quan- 
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Quanto poflb m'ingegno trar d'affanni 
Quell'alma , che nudrita in pene , e in do- 
Fra mifere fperanze , e crude voglie (glie, 
Ho confumato fofpirando gli anni . 

Poflon poi tanto in lei gli dolci inganni 
De i due begliocch^ov'il miobé s'accoglie, 
Che quanto più mi sforzo , men fi feioglie 
Dal crudel laccio, e piùfegue i fuoi danni. 

Qual Circe , o qual Sirena , o qual Medufa , - 
Con erbe , o canto , o venenofo fguardo 
M' ha trasformato dalla forma vera ? 

E m' ha la mente fi d' error confufa 

Per un caldo difio , dond'io fempr' àrdo p 
Che l'alma ceca fempreteme^ efpera? 

* 

L Aflb ben fo , che sì non arde il Cielo 
Or che il fronte d'Apollo più sfavilla , 
Come entro M cor m'infiamma una favilfa., 
Ma fuor mi flrugge d' amorefo gelo- 

Poi'nnazi a gli occhi amor m'ha pofto un vela- 
Sotto'! qual lagrimando il duol diftilla , 
Sicch'io non-veggio parte ornai tranquilla 
Per atremprar la fiamma,che mal celo,. 

Nè afpetto mai più luce ; nè men foco ^ 
Spero mai detroal corine fuor me ghiaccio 
Ma ceco pianga fempTe, avvampi ,etreme. 

Se quella bella Man non feioglie il laccio , 
Che sì foavemente appoco appoco 
Mia viw ftrugge,e il cor m'4noda,e preme, 

:Un 
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Un nuovo , e sì sfrenato raggio d'oro , 
Che ogni fplendore offende di lua luce 
Mia vita nella fiamme in guifa adduce,' 
Che quanto più divampo.più'nnamoro'. 

Ardo in quell'ora , e dolcemente moro , 
Mentre.che al vago ardor mi riconduce 
Lei.che mi haferrto al fin della mia luce 
Co quella Man che ne ì miei pianti onoro. 

Suavi Aridi, onde il Ciel fi rifente . 
E lagrime pietofe notte , e giorno 
E quei fofpiri.ond'io già il mondo «mpio. 

Son frutti delle angofeie di mia mente, 
Che Tempre vede il bel coftume adorno 
Che fcefe giù dal Cielo a noftro efempio" . 

Chc penfi cuor di Tigresche pur guardi . 

Sdegnofa al Cielo, e poi ti volgi a terra * ' " 
. Cerchi di rinforzar l'afpra mia guerra " 

Che sì ti difcolori , e fubito ardi > ' ' 
So ben , che ti lamenti de' tuoi fguardì , 

Che allatto non mi fan metter forterra r 

cne il cor m'afferra ; 

Parendoti 1] m, 0 fin , che venga tardi . 
Ma fa qual vuoi di me , crudel , vendetta, 

t premi e pungi il cor da ciaf cun Iato , 

Che a te foccorfo ancor queft'alma chiede. 
E fe alcun merro alfin pur lei n'afpc tta 

Spero dopo la morte efTcr beafo , * 
Soffrendo paffion pei vera fede . 

Ri- 
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f pofo f ove non fu mai tutto intero , 
E pace , ove è.fol guerra,aflanno, c doglia , 
Cercando per empir l'ardente voglia , 
Chelaeia non fia tnai,per quel ch'io fpero : 

E duo! credendo efler più faldo f e fiero , 
Che amor da i lacci d'oro jl cor mi feioglia, 
Son giunto a tal,ch'io no fo quel che voglia 
Errando d' ogni parte n?Ipen1xcro . 

L'uno è cagion f che nel mortai mio affanno 
Ricorra a quei begli occhi per foccorfo f 
Ove al mio foco s' apparecchia F dea : 

L'altro,ch'io viva, ove il maggior mio danno, 
Ne retti mai colei , che il cor m'ha morfo , 
Infin , che del mio corpo l'alma n'efea . 

o Ra cheU Sol s 9 afeonde , e notte invita 
Al dolce fon no ogni animai terreno , 
Al freddo cerchio d' ombra 9 al Ciel fere$o 
Arde il mio cor dolente , e chiama aita . 

Poipenfa la cagion della feti» 
Acerbamente afeofa nel mio feno ■ f 
E rivolgendo ognor la feerne meno # 
Tanto è la fua virtù vinta , c fmarrita . 

Talché non fa penfer fc è fiamma # o doglia 
Quel che mi fteugge, ed arde a patte a par- 
O pure altro martir,che sì m'incende . (ce. 

Or , fe a conofeer quel gli manca l'arte, 
Chcfia nella cagion , che a ciò m'invogli* , 
jQ}\s al fenfo è più celata . e raen $ f intende. 

Che 
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C He £Ìova la cagion de'noftri guai 
Cercar con cai d'fio dovunque guardi , 
Anima femnlicctta , poi che tardi 
Da lei per noi mercè s'impetra ornai. 

Gli occhi fereni, e gli amomfi rai , 

Che efeon sì caldamente de'fuoi fguardi, 
Son le cagion del fuoco r ove femprc ardi , 
E della gran tempefta , ove tu ftai . 

Secreta lor virrù mandò giù al core 
Con vana fpene , e le faville , e l'elea , 
Onde convien, che eternalmeftte avvampi. 

Così a mia voglia un tempo m'arfe Amore ; 
par che ornai di giorno in giorno crefea 
La fiamma sì , ch'io non fo donde (campi . 

N E* pianto ancor/ne priego, nè lamento 
Giammai contra cortei mi valfe , o valeV 
Ed io feguendo vo Tempre H mio male ; 
E par , che di mia merce lia contento . 

Dogliofo , c fianco , e dall'affanno lento 9 
Come uom trafitto da pungente ftrale, 
Vo lacrimando dietro a cui non -cale , 
E per campagne , e bofehi caccio il vento . 

Cori tutto il mio tempo all'ombra , al fole 
Invan fofpiro, invan ritento in verfi 
Da guefta Fera 1 ? ulti mo foccorfo . 

Ma che giova , alma trifta, ognor dolerfi . 
Non cura noftre doglie , nè parole 
Cortei , che in vifta umana ha cuor d' un 
Odo- - C Chi 
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CHI darà a gli occhi mici sì larga vena 
Di lagrime , eh' io poflà il mio dolore 
Sfogar piangendo sì , che poi m'attempre ? 
E per quietare il tormenrolo core , 
Chi darà al petto sì poflente lena , 
Che , ficcome convien , fofpiri Tempre ? 
Poiché provando in sì diverfe tempre f 
Che l'alma quando il penfa ancor ne trema, 
Se contrattar potefs'io a tanto male . 
Né ingegno ,o forza vale . 
Or che debbo altro infino all' ora eftrema , 
Che fra fofpiri , e pianti venir meno, 
Sin che d* ambe le luci fia vendetta } 
E il cuor,che gli die fe , ne fia punito : 
(Perche non ben fi fegue ogni appetito: 
EColpa, benché lieve, pena afpetta , 
Acciocché al pronto errar fi metta freno) 
Perocché il fuoco ardente ebbe già in feno, 
E fpento ancor Tàccefe , lui s'attrifti f 
E il volto porte fempre, e gli occhi trifti • 
Forfè il mio acerbo fiato , e V afpra angofeia 
Dopo ch'io fia fuggetto a tanto ftrazio f 
Moveranno a pietà chi mi da morte : 
E forfè il pianto, ond'io mai non fon fazio, 
Vincerà quella fiera voglia , pofeia , , 
Che ad altra via mercè chiufe ha le porte • 
Non dj co g ià che la mìa cruda forte 
Suo corfo pieghi in acquetarmi un giorno, 
Sì veggio il ciel rìverfo ne i miei danni : 
Talché volgendo gli anni f 
Pur ferma la mia ftdia , intorno intorno 

Ri- 
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Ritrofa ovunque vada mi ri guarda . 
Ma 'f pero fe bontà nel mondo regna f . 
Soccorra un tempo, e faccia forza 4I Cielo. 
Ma poi vedendo variarmi il pelo , 
E pur,qual fuol, di doglie l'alma pregna , 
Temo p ogni mia falure ornai fia tarda ; 
Che aver mi par nel cuor cofa, che m'arda: 
E non fo che mi finto in l'alma afeofo, 
Che mi confuma 9 e lamentar non ofo . 
Qual uom,che giunge a troppo orribil cafb f 
E vede pronto Pultimo fuo ftrido , 
Nèil tempo allorfoftien proveggia,o fcapi, 
Così pavento , laflb , e mi disfido , 
Nè al mondo altro conforto mi è rimafo 9 
Se non cagion perche dì, e notte avampi . 
E fe gli avvien talor, che in mente ftampi 
Qualche foccorfo , raro fi dilegua , 
Ond'io ritorno alla mia ufata guerra f 
Accoicchè un giorno in terra 
Non aggian gli occhi trifti, pace , o tregua. 
O mia cruda vaghezza , o rio penfiero , 
Perchè tanto alto mi fcorgefti allora , 
-Ch'io maledico il dì , che^li occhi aperfi : 
Perocché quanto al mondo mai fofFerfi 
Mi avvien f fe ben ripenfo, da quell'ora , 
Che nel hi fogno col giudizio intero 
Non lafciai l'ombre , e mi ri volfi al vero ; 
E dolcemente mi conduffi al loco , 
Ove convien ch'io manchi appoco appoco. 
Ragione f e ben che il peccator non godi 
- D'alcun fuo fallo , anzi ne fenca doglia , 

C % ET 



uigitiz 



f« LÀ BELLA MANO i 

E Palma,che mal fe , quella fol pera . 
Ma benché ad ora ad or l'ardente voglia 
Sortraggia l'alma, e dal ben far la frodi , 
Badi una morte , e fia quanto vuol fiera ♦ 
Laffb , gridando vo mattino , e fera , 
Nè guarir poflò , nè il dolor m'uccide 
Acciocché il mio martir fia più vivace . 
M spender fallace, 
Se al mondo fimil doglia mai fi vide , 
Che impetrar morte a me dal Ciel n5 lice ; 
Nè il muove la pietà del duol tanto afpro , 
Nè il pianger mio,che ornai s'ode tato alto. 
Già non mi armò Natura il cuor di fmalte, 
Nè mi coprì nel p< no d'un diafpro , 
. Che reftar pofTa più,la/To infelice . 
O forte.o del mio mal ptima radice 
Perchè il tuo fiero orgoglio in me no affire- 
O con tua forza al fin tolto mi meni ? (ni, 
Laflo, che il mio dolor, ove io mi voglio 
Contra il dover per forza mi rrafporta ; 
E vo colpando altrui del mio fallire . 
Non veggio io ben, che a poco fida feorta 
Commifi un tépo,ond'io a torto mi doglio, 
La vita , la falute , e il bel di (ire ? 
E quello è fol cagion del mio languire . 
Che fe mortai bellezza il cor m'ingombra, 
Che colpa è del deftin,che a ben m'induce? 
Se la foverchia luce 

Di due begli occhi il mio vedere adombra, 
Perchè pur mi lamento delle ftelle ? 
Se un faifo rifo,e due parole m'kannò 

- . Acer- 
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Acerbamente a morte ornai fofpinto j 
E fe nel volto un bel voler dipinto , 
E portar dentro chiufo un dolce inganno w 
E'Ia cagion,che in pianto rinnovale , 
Perchè del Cielo , e delle cofe belle ! 
Ognor mi lagno a torto , e non incendo 
Di che la fiamma nacque,ond'io m'accSdd, 
anzon , fe vuol chi puote , e così fia , 
Che contra il mio voler quaggiù rimanga , 
Perchè Fortuna in me fua pompa fpieghi , 
Nè vuol che Morte punto a me fi pieghi , 
Perchè più tempo io mi confumi,e pianga, 
Non poflb più , ne fo di me che fia } 
Cosi m'ha concio una fperanza ria , 
Che mi condufle,iramaginando in parte 
Ov' io lafciaà Fardir , l'ingegno , e l'arte. 
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Io non poffb dal cor, che Amor marti» 
Levar Palco difio , che mi tormenta , 
L'anima folle , e del fuo mal contenta , 
Come a lui piace, Amor la (prona , e gira. 

Madonna contra me fi è volca in ira , 
Sicché di pace ogni fperanza è fpenta ; 
Nè ancor per tutto ciò dal cor s'allenta 
La voglia, che al fuo peggio ògnor mi tira. 

Non bafta al gran dillo compir mio ingegno , 
E per fuggirla ogni ragione è morta , 
Che quel non poflb già,quefto non voglio. 

Amor , che a forza a morte mi trafporta , 
Di tal dolcezza l'alma, e il cor m'ha pregno, 
Ch' io ghiaccio a mezzo 'i fuoco, e non mi 
doglio . 

S E fpegne il foco , che mia vita arriva 
Il fonte , che per gli occhi miei diftilla, 
Pria che l'ardor , che dentro mi sfavilla 
Aggia del corpo in tutto Palma priva* 

Libero , e fciolto allor convien, eh' io viva 
Sì , che d' Amor non fenta una favilla ; 
E cerchi un'altra vita più tranquilla , 
Dapoi che a torto il mio Signor mi fchiva. 

Ma come corpo , che velen nudrica , 
Guftando femore amaro dalle fkfce , 
Che al primo dolce farà vinto , e fianco ; 

Così mia vita , che d* amor fi pafee , 
Abban donando poi 1' ufanza antica , 
Se libertà fentiffe venia manco . 

To- 
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1 Orto , per Dio , deh torto pria eh* io mora 
Soccorrimi , per Dio ; deh , aita aita : 
Vedi la mente trifta ornai fmarrita , 
E Palma (lanca giunta all'ulti m' ora. 

Deh penfa al gran martir,che ognor m'accora, 
Che nacque già d'una mortai ferita , 
Rubella di mercè, che la mia vita 
Sola ama , riverifee , e fola onora. 

E fe per me conforto , e ciafeun bene 

£ x fpentoal mondo,e fpento ha la fperanza 
Amor , che tanto m' ha nudrito invano , 

Fornifci di tagliar quel che ne avanza 
Dal filo , che mia vita ancor foftiene , 
La tua fuperba , e divietata Mano • 

/ 

C Hi non (a come Amor punge , ed aliale , 
E come arroilà ; fuoi feguaci , e imbianca ; 
Chi non fa come la parola manca, 
Quando mer^è fi chiede , a cui non cale ; 

Come nè forza , nè argumento vale , 
Nè fuggir da man deftra, o da man manca, 
Allor,che la ragion già vinta , e fianca , 
La ftrada,ovc è fmarrita,fcerne male , 

Miri nel volto di Medufa allora > 

Quando ver me di/Terra il fero fguardo , 
Che per mia pena fempre cerco , e fuggo , 

E guardi come agghiaccio , e poi come ardo 
Davanti a chi di fubito m' accora , 
E come ardendo tutto mi di Aruggo. 

C 4 Se 
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S E per chiamar mercè , s'impetra mai 
Fra {Kmoli d' amor qualche foccorfo, 
Quale è sì duro cor di Tigre , o d' Orlo f 
Che a pianger meco non venifle ornai ? 

E s'io poteffi per fuggir tal guai , 
Alla sfrenata voglia porre un morfo , 
Gran tempo è già,che dall' antico corfo 
Avrei volte le fpalle , e ben tei (ai . 

Ma come mie parole al cor non vanno , 

i Che, ritenute nelle fot de orecchie, 

Sì poco apprezzi, perchè Amor m' accori ; 

Così le tue durezze non faranno , 

Che sepre nei begli occhi non mi fpecchic, 
E ch'io non t'ami fempre,e fempre adori. 

Or che ogni piaggia prende ir bel colore 
Ride la terra, e il frutto a noi difpenfa 
E col dì notte egualmente compente-, 
Quel che di tanti effètti è folo autore > 

Secche en le mie fperanze , e duolfi il core , 
Che frutto più di lor coglier non pendi , 
Ond'io tal dentro fento doglia in te n fa , 
Che già varca il dover l'afpro dolore * 

E pafeo l'alma fol di maraviglia , 

Penfando quel poter dove è raccolto , < 
Che adopra in me corra ftagion tal forza. 

Intanto in mente adombro quel bel volto , « 
Difegno quei begli occhi, e quelle ciglia , 
Quegli occhi , anzi quel Sol , che a ciò mi 
sforza, A che 



Digitized by 



LÀ BELLA MANO. { 7 

A Che mi fuggi , perfida, a tutte ore , 

. Perchè dalla mia imprefa io mi diftoglia ? 
Non fai che tanto più m' arde la voglia , 
Quanto per tuo fallir crefce V errore ? * 

Convien., che meco pria s* appaghi Amore > 
E dalla Luna il.Sol fua luce toglia , 
CheT alma vifta in me non fia qual foglia , 
Donde sì dolcemente acccfo ho il core . 

Non poran farlo tutti i rei penficri , 
Che partorifce la fdegnofa mente , 
Che ognor non tenga in te P ufato ftile . 

E che , te fola amando , in te non fperi , 
E notte , e giorno non mi lia preferite , 
Tanto la fiamma , donde ardo , è gentile . 

Io non fo fe coftei , pcrth' io fofpiro , 

S r infinga , o tema, o pur di me non cura, 
' Ch' io mora affatto , e lei per mia (Ventura 
Confenta H mio non degno afpro martiro . 

Tu fai fe già la pianfi , ed or m' adiro 
Se più che le lufinghe la paura 
Giammai potefTe , e lei , pur ferma, e dura, 
Tanto mi sforza più quanto più tiro ; 

In quefto il tempo perdo immaginando , 
Finché un penfier gelofo il cor mi ftrugge , 
Che quefta ingrata per alrrui fofpire . 

Che fe non come vien fparifce , e fugge , 
Alla mia pura fede ripenfando , 
Veracemente io ne vorria morire . 

C 5 Tan- 
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TAnto m' ingombra Amor, tanto m'affanna 
Sotto il gran pefo dell' antica arfura , 
Che come Circe già con fua paftura % 
Dell 9 intelletto il mio vedere appanna • 

Ben veggio V èfca afcofa , che m* inganna , 
Al gufto dolce fuor d' ogni mifura : 
Ma par che mi trafmuti di natura 
Medufa , che a fegui ria mi condanna » 

Il filo è rotto f ond' io regger folea 
NelP ampio laberinto il cieco paflb f 
Sicché giammai non fpero ufcirne in vita , 

Non mi vai di Adriana , in eh* io credea , 
V alto configlio ; ond' io dubbiofo , e latto 
Vo palpitando per la via infinita . • 

Se la memoria de i paflati afianni > 

C he mi ftan sì confitti in mezzo il core p 
O per mia forte , o per pietà d' Amore , 
Mi fuflè tolta , o per virtù degli anni . 

Un tal riguardo avrei da i nuoVi inganni , 
Dall' un fuggendo , e poi dalP altro errore , 
Ch* io ne farei del gran tormento fore , 
Che pacche a pianger fempre mi condanni. 

Ma prima cafcheFan dal Ciel le ftclle , 
Che in P altò laberinto P ufeio trove , 
Che non mi annode a più poflente laccio . 

Così convien , che fempre rinnovelle 
Amore in me con fue vaghezze nove , 
L'amica febbre,o d'uno in altro impaccio . 

Amor, 
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AMor , mia ftella , e V afpre voglie , e tarde 
Di lei , che del mio mal sì poco cura , 
Mi fanno ad ognor guerra ; Amor mi futa 
11 cor , pur difiando quel che m' arde . 

Fortuna altro giammai par, che non giù rd e 9 • 
Se non che V alma mia non fia ficura , 
E la fpietata voglia , acerba , e dura , 
Far che ogni mia fperanza a venir tarde. 

Che pofs* io più , volendo il Signor mio , 
E il Ciel, che armato contra me s' ingegna , 
. Durando al cor feroce il penfier rio . 

La mente fra gli oltraggi fi difdegna ; 
.Onde a difpetto fegue quel difio , 
Che in tutto a mia falute difconvegna . 

V 

IO fento fenza inganno ornai mia vita , 
Che il tempo caccia verfo Y ultim' ore , 
Moftrar per fegno dentro il fuo valore , 
Languido nella faccia fcolorita . 

Amor , che a confumarmi il tempo aita , 
L* accefo ftral confitto nel mio core 
Per tutto ciò noi tfagge ancor di fore , 
Comprefo nella fiamma tramortita • 

Sento natura ornai vincer dagli anni , 
Che mi trafportan ver la ftagion dura , 
E per doppio marcir fiaccar Y etade :. 

Ne ancor per tutto quello dagl' inganni 
Di lei guardarmi fo , che il cor mi fura , 
Tanto m' abbaglia V alta fua beltade . 

.:: • C 6 lo 
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l& non poflb fuggir T afcofc ragne , 

Che Amor contra mia vita ha tefe,e fparte , 
Nè qui ficuro fto , nè in quella parte , 
Dove paura , e duo! ì' ahna crifta agne • 

Onde la mente mia dì , e notte piagne i i 
Nè fa ftar qui , nè quinci fi diparte r ' 
Abbandonata da ragione , ed arte r ' ■ ' 
Che fur ne i dubbi tuoi fide compagne. 

E come augel , che pria s* avventa , e teme r 
Staffi fra i rami pavento , e foloy 
Mirando quefto f ed or queir altro coHe . 

Così mi levo , e mi ritengo infieme , 
V ale aguzzando al mio dubbiofo volo , 
Ch'io prego,che a Dio piaccia,non fia folle. 

D E h , non più cenni ornai , non falli rifi r 
Se tanti prieghr , e lagrime non curi , 
' Non , falfa disleal , che tu mi furi 
Gli fpirtiad uno ad un dal cor divifi. 

Noivpiù lufinghe ornai , non lieti vili 
In vifta , che al tornar mi rafficuri , . 
Non fubiti fofpir fon queti, e furi , 
Non atti pien di frode , o Sguardi rat . 

Non tendere alrra rete agli occhi miei , 
Che quella,che gra tepo intorno bai fparta* 
A.pigliar V alma , chein te fol s' af£da>. 

Nè temer,che giammai- da re mi p itta y 
E benché alcuna volta in vifta io rida f 

Non fon sì fciolto non , come vorrei , 

Tut- 
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Tutto il quart' anno il Cielo ha già rivolto , 
.* É già del quinto fcalda il mezzo Apollo 
- Dal dì , eh' io porto il grave giogo ai collo , 

Che all' ultimo dì fol ne farà tolto . ; 
E nella rete di Cupidoav voko , 

Tremo l' eftate, e quando inverna io bollo , 
Pur fenza una fiata anco dar crollo t {io . 
DalPafpro giogo, ond' io mai non fia fciol- 
3Ma ben porró si carco andar milP anni,, ; 
Ed altrettanto ftretto al fiero laccio , 
Tremando,ardendo , calcitrando invano . 
Ma non sì,che dì , e notte , come os faccio , 
Per far pietofa , indarno io non m' affanni , 
La cruda fopra ogni altra , e bella Mano . 

Solo cacciando un dì , come Amorino! e ^ 
Uh candido Armellin tra i fiori, c V erba , 
Seguendolo una fera afpra, c fuperba r 
M'apparve appiè d'un frefeo, e verde colle. 

Stanco parea ,cott gli occhi , e il vifo mQlìc^ 
Chieder fòccerfo alla fua pena acci ba , (b i 
Talché un cordoglio in mgre ancor mtfer* 
Quell 9 atto sì , che ogni piacer mi tolle . 

E g iunto al paflb , ove poi morte il vinfe r l 
Fermofli qui , per non macchiar nel fawjo 
Suoi calli piedi , eie innocenti membra : 

AHor sì forte una pietà mi £binlc „ 
. Che alfin ne pianfl , cerne ancor ne pian *o f 
Piangitore infin che mi rimembra . 

• * ' ' AH' 
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Ali' ultimo bifogn o , o cor dolente , 

Che amor fempr' arde, e ria ventura affrena 
Colla fua propria man di noftra pena 9 
Fra i bei penfier d y amore alza la mente . 

Convien, che i noftri guaì con (HI più ardente 
Senta coftei , del Ciel novaSirena > 
Malvagia , che a morir mia vita mena , 
Mia vita , che al morir cieca conferite • 

Io parlo lagrimando , e vo che m' oda 

Chi pria mi ftrinfe,sì che ancor non fcioglie 
Il laccio , ond* al martire Amor mi guida . 

E chi della fua Man tutto m* annoda , 
Mifero me % del lamentar mio rida T 
Poiché d* Amor trionfa , e di mie fpoglie • 

-osse* 

m 

O Dolce pena mia , dolce mio foco , 

Che sì lontan mi ftruggi* e 'nnanxi allumi > 
O fera voglia , eh e il mio cor confumi 
Sicché mi avanza a confumarne poco • 

Deh potefs' io la voce al facro loco > 

Ove fon giorno quei due fanti lumi , ( mi 
Gittar col pianto , onde queft* occhi in fiu- 
Son già converfi , ed io fon fatto roco • 

Starefti , alma fpietata , ancor sì fera ? 
Novella Deianira , che mercede 
Difdegni , e d> ogni tempo pietà fuggi . 
Che maladetta fia tanta mia fede , 
E il cor , che in te fol , difiando , fpera , 
Se lungi ; e predò mi confumi , e ftruggi ♦ 

La 
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• 

La bella terra ove mi aggiuofe Amore , 
E prefe già con sì mirabile arte , 
( Nè vorrei , che mia forte in altra parte 
Piegato avefle il tanto afflitto core ) 

Sempre mi è innanzi con quel dolce errore , 
Che mi rimembra laflb a parte a parte 
La guerra , ond' io mi lagno in tante carte , 
E gli anni fpefi indarno, e i giorni?, e Y ore . 

Ma quando a quella parte giunger fole , 
Che mi ricorda quel fuave rifo , 
E V atto delle tarde fue parole . 

Il cor fra tanto bene allor conquifo , 
Quafi fdegnando meco ftar non vuole , 
Per gire al fuo terreftro Paradifo . 

O Folti , e verdi bofehi , o fido albergo , < 
Campi fioriti , ombrofi , e frefehi monti ; 
O poggi , o valli , o prati , o rive , o fonti , 
O fonti , o rive , in cui mi bagno , e tergo . 

Dolce piacer leggiadro , ond* io femprc ergo 
A lei ciafeun pender, che al cor mi monti , 
O caro fguardo,o capei biondi , e conti , 
Perch' io lagrime tante , e carte afpergo . 

Dolci contrade , o chiufe , e chete valli , 
Dove da me fuggendo il cor mio ftafli , 
E dove col difio la mente movo . 

O ben nati fioretti bianchi , e gialli t 

Che lei raccoglie, e preme , o fiumi, o fatti, 
Dove fon gli occhi bei, che qui non trovo ? 
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Or che dell' Ocean forge V Aurora / 
E coti' umida treccia il mondo bagna r 
E feco Filomena pur filagna , 
Sicché de i fuor lamenti altrui 'innamora , 

Tornami al cor Madonna, il tempo , e I* ora , 
Che mai dal mio pender non fi {compagna, 
Quando fu prefa all' amorofa ragna 
Queft'anima,che Amor la'ncrefpa,e indora, 

Così col gran difio mi levo a volo , 

E tregua ho quato Palba il Gel n'imbianca, 
E il cor digiuno di fperanza pafeo ; 

V i cn poi la fera , ed io rimango folo 

De* miei alimenti , onde mia vita manca * 
Così la notte moro , e il dì rinafeo . 

S'Aero , leggiadro y altero , e puro fiume , 
Che adorni il mio celefte , e vivo fole„ 

• Uva", che fenti talor fue parole , 
E miri gli atti vaghi , e il bel coftume» 

Aer telice , e tu poffcnte lume , 

Che ftf ku fiamato omai,com* Amor vuole, 
Aer fcftee , donde Vólar fuole 
La mia Fenice dall' on'etfe piume • 

Come vi mena il corfo antiquo in giri f 
Così fofpinta dalla dolce guerra r 
Dì ; e notte la mia mente par che corra** 

Golia fiera memoria della terra , 

Che trarrà fempre del mio cor fofpiri, 

Infin ci;? morte per pietà (occorra . 

Qum- 
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QUand' e la notte ofcura, e quando il Sole, 
Allora alla tempefta , alla gran pioggia , 
Mentre , che il gelo vince il vago tempo , 
E poiché la ftagion fa lieti i colli , 
Sempre mi è innanzi V amorofe luce , 
Che in cor m'adombra quelPangelicaalma* 
Pria fo p che ne morrò , che la beli' alma , 
Che prende qualità dall' altro Sole , 
Men cruda giri in me l' altera luce ; » 
E 'nnanzi i rivi feemeran per pioggia , 
E sfrondaranfi a primavera i colli , 
Che mai coftume cangi lei per tempo • 
La nova meraviglia , che al mio tempo 
Scefe dal Ciel, per confumar quella alma, 
E che mi apparve tra bofehetti , e colli , 
Seguir mi fece il raggio di quel Sole , 
Che va ftruggendo in lagrimofa pioggia 
Quel poco che mi avanza di mia luce . 
Non vide il mondo sì poflente luce 
Mai , come quefta , che di tempo in tempo 
Tira degli occhi mici più folta pioggia , 
Nè sì leggiadra mai , nè sì dura alma , 
Come cortei , veftita di quel Sole , 
Che mi rifcalda appiè de i dolci colli • 
Laflb , io dipinfi già per mille colli 
V angelico fplendor di quella luce , 
Che è fola agli occhi miei verace Sole ; 
Ma poi fuccefle V infelice tempo , 
E d' ogni bel piacer privò queir alma , 
Che per quelli occhi fi rifolve in pioggia . 

. -• Se 
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Se mi giovate al fole , ed alla pioggia 
Il Tempre fofpirar per felve , e colli , 
In far pictofa quefta perfida alma , 
Pianto , lamento , e fdegno di mia luce, 
Saria ftata mia vita d' ogni tempo , 
Da che fparilce , e poi rinafce il Sole . 

Ma fcenderà dal Sole allor la pioggia , 
£ frondaranfi al tempo duro i colli , 
Quando a sì vaga luce acqueti V alma . - 

S Aran quefti occhi ognor di pianger vaghi , 
E T alma pur bramofa del fuo ardore , 
Temprar non ponno.il foco del dolore j 
LaflTo , nè pianti miei , nè verli maghi . 

Ne d' altro il mio Signor vuol, che mi paghi f 
Nè d' altro fpargan gli occhi il falfó umore 
Che d' una luce , che m' ingombra il core i 
Sicché penfar non fo chi me ne appaghi . 

Quefta è la bella luce , che m' apparfe 
Laddove corro fempre colla mente , 
Qualora Amor mi aflàle,per mio fcampo. 

Quefta è la bella luce , che il cor m' arfe , 
E che mi 'nfiamma ancor sì nuovamente f 
Che ornai cenet fon facto , e pur divampo . 

/ • 

Tor- 
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Tornami fpeflb ia fogno , e di lontano 
Mi viene a confolarl' alma felice , 
A che pur piangi , fofpirando dice , 
E lufingando prendemi per mano , 

Mifero , a che pur ti conlumi invano ? 
Non (ài che al tuo difio ragion difdice ? 
Ed altro che a parlarne all' uom non lice , 
Che foffrir noi poria concetto umano ? 

Ond' io di tanti affanni prendo feorno : 
Da poi s* adira , e mi conduce in parte ; . 
Ove qual già , mi fi dimoftra altera . 

Ma alfin pur mi lufinga , e poi fi parte , 
Talché io vorrei che mai n6 fuffe il giorno, 
Nè men pietofa mai f nè mai più fera - 

D01 ce , foave, e fido mio fbftegno . 
Che vuoi tu dirmi ? giacché sì fo ve n te - 
Torni a vedermi : oh mifero dolente , 
Vien quefto da mercede , o da di fdegno ? 

O caro di mia vita , e ricco pegno , 
Deh , qual pietà pur mi ti reca a mente ? 
Deh, perchè ornai per me quel non fi fente, 
S } io fon di udir le tue parole degno . 

Che giova ,pu* rafeiughi gli occhi miei 
Colle tue mani -, e in mezzo il fonno fola 
Teco ti parli , e te confumi f epiagni ? 

Poiché fra mille voci una parola f 
Laffo , no intendo ben quanto vorrei ; 
Né perchè ftando meco pur ti lagni . ' 

So- 
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Solca per rifrigerio de* miei guai 
Vegliar le notti , e difiar P aurora ; 
Ma già conofco , laflb , che queir ora 
Mi è più nojofa , chela fera affai • 

E tu fp i^tato Apollo , perchè fai 

. Come la notte , e il dipartir mi accora , 
Piuttofto il giorno ne rimeni allora , 
Perchè da pianger non mi manchi mai . 

Tu ne ri meni quel , che mi disface \ 
E il Sol della mia vita a me s' afe end e 
Al tuo apparire , ond* io rimango cieco . 

Mifero me , che tanto ho qualche pace, 
Quanto la notte il dì cela fra l' onde , 
E la mia Donna fola ftaffi meco . 

■ 

PEr gli occhi miei pafsò la Morte al core 
E da i begli occhi ufeio 
Virtù , che mi tien lieto nel dolore : 
La Gelofia , che del piacer fi accefe 
Il dì , eh' io pofrmefteflb in oblio > 
Rinnuova nel mio cor l r antica pena r 
E le paflTate colpe fa doler me , 
E con fi doppia forza alfin mi mena 
La rimembranza delle amate offefe , 
Che fa dogliofe le mie pofTe inferme w 
E di doloe paura un bel difio t 
Nè fpero mar, che Amore 
Prenda pietà del lungo pianger Olio . - 

Quan- 
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QjTando la fera per le valli aduna 
Del velo della terra la fparfa ombra , 
E il giorno appoco appoco da noi fgombra 
Il Sol,che fugge , e dà loco alla Luna , 

Penfofo io dico allor : così fortuna , 
Laflb di mille voglie il cor m'ingombra» 
Così la Luce mia , che l'altre adombra , 
Celandoli , mia vita , e il mondo imbruna : 

E maledico il dì , che io vidi in prima 
Tanta durezza , e quel fallace fgu3rdo , 
Che al cor m'impreiTe la tenace fpeme.- 

Così i miei danni mi rammento al tardo 
Quando più m' arde l'amorofa lima , 
Cheti refto del mio cor c5 vien, che fccme. 

A Lma gentil , che afcolti i miei lamenti 
Al fuon di ardenti,e gravi miei fofpiri ; 
Alto valor , che dentro , e fuor mi miri 
E vedimi nel foco , e sì il contenti : 

O divino intelletto , che odi , e fenti 
Quai fiano , e quanti , tutti i miei difiri : 
O lubrico defir , che anco mi tiri 
Per forza a riveder gli ocehi lucenti : 

O fperanza infinita : o cor mio fianco : 
O perfido coftume , che dinanzi 
Pur mi figuri 1' ombra del bel guardo : 

O venenofo flral , che il lato manco 

Per man di Amor per mezo il cor mi avSz?, 
Qiwdo ufcitem del foco, ove io tutto *rd ? 

taf» 
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LAflb , che Amor gli pafli intorno intorno 
Sì m* ha rinchiufi , e reti tante fparte 

Contramia vita, che nè via, ned arte 

Io veggio, ond' io ritorni al bel foggiorno . 

Se io m* allontano dal bel vifo adorno (te 
Che un fole è agli occhi miei, dal cor fi par- 
Mia vita affatto , e poi fé in qualche parte 
Mi fi dimoftra , al foco allor titorno . 

Così tra due convien, che Amor mi (tragga , 
Amor, che a sì gran torto pur sì pafee 
De i miei tormenti , e vi ve di mia morte . 

Nè vai che 'nnanzi air ale fue già fugga , 
Tal fu mio fato dalle acerbe fafee , 
Tal mio deftino , e tal mia cruda forte . 

QlJanto più m* allontano dal miocene , 
Seguendo il mio deftin , che pur mi caccia , 
Tato più amor con nuovi ingegni impaccia 
Mio corfo evolto a più beata fpene . 

Or qui le guance più che il cielierene p 
Or qui gli,ardenti lumi , onde mi allaccia , 
Pur mi dipinge , or qui V ardenti braccia p 
Onde a gran torto morte il cor fofteae . 

Io fenro ad ora ad or foavemente • 
Parlar Madonna fòla tra J e fronde 
Di quelli liolchr inolpiti f e felvaggi . 

Veggio^quél maggior Sol , che mi li afeonde, 
Levar colPaltFO infieme all' Oriente, 
Ed abbagliarlo con più vivi raggi « 
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SElva ombrofa , afpra , e lieta , 
Dove fuggendo , amore 
Mi apparfe innanzi Ieggiadretto , e vago . 
CoJl amorofo albergo del mio core , 
Raflerenato dalla luce altera 
Di quella umana fera 
Di chepenfando fol meco mi appago : 
E 1 una , e 1» altra infieme dolce imago , 

effetto altrove . 

JLJove pietà fi trove : 
Nè pollo per mio ingegno levar dramma 
Di quel faldo voler , che sì m' infiamma 
Io penfo ad ora ad ora , 
Se è morta ogni fperanza , 

"""*»-««. 

Dal cor mi Tcaccia ogni altra gioia , e rifo . 
Per 255- ?° *°i ^ 



Che il noftro mal rifaldi per fua pace • 
Po(cia un perifier fallace , P 

STc doriv ? , g e » 9»anto il danno è e 
Con Toc ragioni prave ; £ 



- *. 
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A gguaglia la fperanza all' empia voglia , 
Che d' ogni bel ripofo 1* almafpoglia . 
n fo che sì bel piede , * f 
Nè d' occhi si bei raì , 
N è d' or sì bei capelli al vento fparfi , 
Nè ingegno , nè natura non fe mai , 
Come quel dì ,d' ogni altra cura fciolto , 
Fra i lacci d' oro avvolto , 
Io vidi vivi vivi , and* io tutto arfi ; _ 
Ma che giova , alma trilla , ardente farli? 
Che a quello ancor paflàta è la (ragione : 
Eia poca ragione, . 
Che già ti prefe , e tenne , ancor t invita . 
O fonte di mia vita , ' / 
Faville accefe.in quel vezzofo giro , 

Mirate il mio martiro ; 

E come in pianto la mia vita patto, 

E dogliavi di me , eh' io fon già laflo . 

L' alta piaga , e mortale , 
. Coli' angofeia nojofa , 
. Perchè piangendo gli occhi mieifon ftachi 

( Non bada a me fotttaggia ogni altra poia) 
Contende al mio dir sì, che a me non vale 

Parlar del dolce male , 

In^uifa tal , che nel mezzo non manenr. . 

C<£ tai due fproni pugne gli miei fianchi , 

Chea forza al duol fi voltan le parole ; 

Onde fon trifte , e fole, 

E mal s' accordan le mie note ìnlieme ; 

Perchè parlando geme ' - e 

Il età piagato , e fe io torno alle rime^ 
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Poi , mille , e delle prime f 
Già per la doglia mia pofto ho in oblio f 
Tanto m' ingombra , e preme il dolor mio* 
Frefchi f e lieti arbofcelli , 
Amor , Madonna , e tu vago concetto , *• 
Poiché nel trifto petto f 
Cercando per fuggir vie più di mille , 
L'angeliche faville 
Fatto han mortale il bel foco felice t 
. Non poflb più fe contrattar non lice . 

■«035»' 

La bella, e bianca Man, che il cor mi af&flfy 

Per mille ftrade ognor di riva in riva 
Mi fi fa incontro pur sì altera , e fchiva , 
Quale era al cominciar di tanta guerra, 

Cosi lontan dalla felice terra 

Mi vien feguendo come cofa viva 
Quella, per chi convien,che Tempre fcriva > 
Se altra pietà per forza non mi sferra • 

Ne veggio a mezzo dì sì facto il Sole , 
Nè afcolco fuori di quelle gelide onde , 
Nè vedo in quelli bofehi fronde in ramo. 

Che innanzi non mi fian le chiome bionde f 
E il vilb lieto , e fenta le parole 
Di quella mia Tiranna , che io tanto amo • 

r 

D Frati- 
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FRancefco , quante volte al cor mi riede 
La vifta , che mia vita fe doh nte , 
E il rifo , che m' imprefle nella mente 
L' afpettato foccorfo di mercede ; 

Io fento del cor mio far nuove prede , 
E d' altrettanto foco l' alma ardente , 
E rinnovar V angofee antiche fpente , 
La voglia , la vaghezza , e la mia fede . 

Così in un punto V alma fi rinfiamma , 
E fpegne , poiché vede ogni fperanza 
Mancare in tutto al fuo lungo di fio . 

E veggio ben , che dura rimembranza 
Dettando va la tramorrita fiamma , 
Acciocché nulla manchi al furor mio • 

QlJel tuo bel lamentar , che mi confonde 
Era T alto ftile , e la pietà infinita , ; 
Raccefa m* ha la fiamma tramortita 
Delle mie piaghe infino al cor profonde • 

Che benché V ombra delle trecce bionde >• 
Tator mi rinfrefeafle la ferita , . 
Ptlr era agli occhi miei quafi fparita 
La luce , che fortuna mi nafeonde . 

Però fe gli occhi giro al bel terreno , 
1 Raffrenato dal fcmbiante umano , 
^he fdegno a torto , e gelofia m' ha tolto . 

Ritrovo di fpcrenza il cor sì pieno , 

Che T alma tnfta avvampan di lontano , 
Come già picfTo i raggi del bel volto . 

Tal 
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Taì fon ne i miei penfier , quaF io già fui , 
Se non che ogni miafpene è più fallace, 
E qual foleva già pur lenza pace 
Amor meco fi Ita , non con altrui . 

Così nelle tempefte io non fo cui 
JVT invochi , fe non quella che mi sface , 
E quandt) penlb alla mia ardente face , 
Il cor meco s* adira , ed io con lui . 

Così mi vivo ancora , e nelle fiamme 
Arde la fera , e quando è I? alba agghiaccia 
La mente , che a queir ora Amor P affale . 

Così nel cor la bella Donna fiamme , 
Che mi tien {fretto traile crude braccia , 
Come a principio dello eterno male . 

SGuardo leggiadro /donde Amor mi sforzi f 
E mena in parte , ove dj me disfido , 
O luce mia fatai , fegno mio fido , 
Che a tramurar mi fai sì fpefib fcorza f 

Tu ftai nel penfier mio con quella forza , 
Che al fin fuo fpinfe V infelice Dido , 
E in mezzo del mio petto hai fatto nido 
D' un foco,che per verno mai non smorza . 

E così , la/To , d' una in altra doglia , 

- V oltraggio , la vergogna , e la mia fede 
Mi guida a crudel morte appoco appoco . 

Senza mai faziar V ingorda voglia 
Di quella fonte viva , ondeprocede 
L'amato, che mi ftrugge , e gentil foco . 

D t Non 
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Non veggio, ove io m* acqueti laflo, o dotfo 

- Pieghi il dogliofo cor , perchè io refpiri, 
Volger non poflb,ove il mio mal non miri, 
E V idol mio fcolpito ivi non trove . 

Il bel parlar , che forridendo move , 
£ tra il vezzofo fguardo i bei fbfpiri , 
Il cor m' infiamman sì , che fra i martiri, 
Di abbandonarmi ha fatto mille prove . 

Così mi ftrugge il cor , fe per orgoglio 
• Avvien che V atto peregrino adorno 
Tacendo gli occhi fanti inchine a terra ; 

Ma più di quelta Man crudel mi doglio , 
Che per antica ufanza ciafeun giorno 
Mille volte il mio core , e mille afferra • 

JJ Alto pender , che fpeflo mi difvià t 
E mena, ove Madonna, e il mio cor fiede, 
Al caro albergo ove la mente riede 
Quando aJl'ufata fiamma Amor m* invia . 

Vuol, che io dipinga V alta leggiadria 
Per far di fua grandezza al mondo fede , 
E chieda delle altrui colpe mercede 
A quefta , di pietà nemica , e mia , 

Ma quello adamantino , e fiero fmalto , 

Ond' arma il cor sì duro f e il freddo petto , 
Chi verrà mai, come convien, che fquadre ? 

O giunga penne al debile intelletto 
Jn guiia , che volando poi tanto alto, 
Ritraggia in carte cofe sì leggiadre ? 

Poi- 
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Poiché la dolce vifta del bel volto , 
Laddove fcritte le mie voghe Hanno , 
Agli occhi miei.ch'altro bramar no* fanno, 
E il caro nudrimento al cor fu tolto -, 

Io che dal nodo ardente ancor ddc lolto (no, 
N6 fon.che il Ciel non vuol.ch/efca d affai- 
Talor me fteffo col penfier nV inganno , 
Giugnendo fili al rete , ov* fo avvolto . 

Così mi pafce il cor di rimembranza Jl e. 
La Man.che il furor mio fatta ha immorta- 
E gli occhi pienti vera leggiadria . 

Però mentre mia luce del mortale 
Avrà , convien , che alei fempre ella fi» 
Sualuce,fuoripofo,efuafperanza. - 

Poiché il mio vivo fol più non fi Vede , 
Cieco gli giorni miei vo confumando > 
Dicendo fra me fteffo fofpirando , 
Dove or fan giorno le mie luci fide ? 

Or del mio mal gV increfee , or di me ride , 
Or fola va di me forfè parlando , 
Poi mi follevo , e dico : laffo , or quando 
Vedrò, chi fol mi piace , e fol m» uccide ? 

Or feco duolfi di mia lontananza , ^ 
Or la fua cafta mente volge in parte , 
Dove feguir non puolla penfier vile . 

Or rende grazie, a chi gli dà tanta arte 
Che in un punto mi sfida , e da fperanza , 
E che la fé iopra ogni altra gentile . ^ 
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Or a che il gran fplendor del Ciel rifor ge , 
E fuggon rteUe , e fegni il maggior lume , 
Continuando il fuo antico coftume 
U Aurora il dolce Vago al mondo fcorge . 

Solcv ci mio cor non cura , e non fi accorge , * 
Come entro appoco appoco fi confurne , 
E fcorran gli miei giorni come un fiume f 
Onde ver me già morte la man porge • 

E lui pur difiofo ivi rivolto t 

Dove arde il mio bel foco , e vivo fplende , 
E fa feren le luci mie tranquille . . ' . 

E qual vicino ardor di fiamme folto , 1 
Di lungi il gran difio tutto mi accende r 
Or che fia ftando in mezza le faville ? > 

Quando talor condotto dal difio , 

Con gli altri penfier miei trafcorro in parte, 
Per ifcolpir , fe mai porefle , in carte 
Quegli occhi , che fan foco nel cor mio j 

Ritrovo altra opra , che mortale ; ond* io > . > 
Fra tante maraviglie ivi entro fparte , 1 
Perdo V ardire , e la ragione , e V arte , 
Sicché me ftefib , e V alta imprefa oblio* 

Ma poiché T occhio del penfier fi abbaglia, 
E le virtuti afflitte , in fe imperfette , 
Soffrir non pon P altezza dell' objetto , 

La voglia , che fofpinfe V intelletto 

In mezzo at cor , come ella può,m* intaglia 
Cofe leggiadre aiiài , ma non perfette . - 



J 
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Rlmena il villane! fiaccato , e fianco 
Le fchiere fue , donde il mattin partillc , 
Vedendo di lontan fumar le ville , 
E il giorno appoco appoco venir manco, 

E poi fi pofa , ed io pur non mi ftanco £ 
Al tardo , fofpirar , come alle fquille , 
( Io me ne ingegno , che ognotf più sfaville 
Il foco, e F efca nel mio accefo fianco . ) 

E fognar trifto , infin che F alba nafco , 
E il giorno difiar fempre il mio male , 
Col fiero rimembrar di mille offefe • 

Così dì , e notte piango , e così pafce 
La fragil vita quefta , a cui non cale 
Vedermi dentro al foco , eh' ella accefe • 

• 

Luce afpettata tanto agli occhi miei , 
Che tua virtù dal terzo Cielo imprendi f 
Quanto mirabilmente il cor mi accendi, 
E quanto fai di me più che non dei ? 

Tu mi fai non voler quel che vorrei f 
E quel , che vo fuggendo pur mi rendi f 1 
Tu <Jovc più mi duole ognor mi offendi , 
E nel mio mal fempve sì accorta fei 

Io fon già vinto ; e non fo far difefa 
Coltra sì nuovi colpi , ma il difio 
Non feema, perchè iriaache la fperanw . 

Che il gran difio , dove ho la mente accefa f 
.Lete ben fo non metteria in oblio , • • 
K è tempo > nò d eft i n , nè lontananza . - 

D 4 Se 
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Se pria non torcerà fuo corfo al monte 
Il Tebro,e T Arno, e mentre il Sol più coce, 
Rodano agghiaccerà nella fua foce , 
E il Ren fi afconderà nel proprio fonte , 

Se pria non fermerafli all' Orizonte 
Ciafcun pianeta , qual fia più veloce , 
E le chi m* ha allacciato , e porto in croce 
Non mi fcapeftra dalle man sì pronte ; 

Non fiagiammai.che avanti agli occhi miei 
Non fia queir atto , che aflrenò V ardore 
Della vaghezza , che oltra mi fofpinfc . 

Benedetto il configlio di colei , 

Cha effondo già sì proffimo alP errore 
Colla fua Mano il mio voler reftrinfe . 

Occhi del pianger mio bagnati , e molli f 
Perchè il gra duolo in voi non fi rinfrefca? 
O foéo difpietato giunto all'efca , 
Perchè la vita torto non mi colli ? 

Almo gentil paefe , o lei ve , o colli , 

Che rimirando par, che il mio mal crefca, 
Felice tèrra , dove Amor m' invefca , 
E dove per deftin piagar mi volli . . 

O faflb avventurofo , che il bel piede 
Preme sì dolcemente , o dolce piano , 
Dove , penfando , fpeflb rinna mòro . 

O C ielo , o movimenti, onde procede 
Virtù, che regge chi mia vita ha in mano, 

Siavi raccomandato ti mio Teforo , 

Ora 



Digitized by Google 



LA BELLA MANOj ti 

Or a che il freddo i colli d' erba fpoglia* 
E vanii colmi i fitfmi ne i lor giri f 
Zefiro tace , ed Euro par che Spiri , 
E non fi vede in ramo verde foglia . 

Di pace nuda , V alma ognor m' invoglia 
A morte , e il petto m' empie di fofpiri f 
Onde trabocca il cor ; ma i miei difiri 
Verdeggian (otto al caldo di mia doglia % 

E tanto ho pofa , quanto al cor mi viene 
V alta fembianza del bel guardo altero , 
Che dolce per natura fa il mio pianto \ , 

E il caro rifo , che più volte in fpene » 
Già mi ritiene ; ed alto mai penfiero 
Al mondo, le no il mio , non fcorge canto % 

ANima , che sì tofto , e sì fovente 
Pur là ritorni , e riedi col penfiero f 
Dove è viva colei , per chi fol fpero 
Trovar ripofo alla mia pena ardente ♦ 

Come te mena V affannata mente 
Ad ora ad or per sì dritto fen ti ero , 
Così fapefte il corpo tutto intero 
Portar , per far le mie voglie Contente % 

E difcoprir le piaghe ad una ad una f 
Che chiufe dentro al dolorofo petto , 
Morto , sì lungamente , il mio cor hanno 9 

Avriatni ancora il Ciel tanto a difpetto , , 
Che quella ingrata non ave (Te alcuna 
Volta pietà del mio non degno affanno ? 

D $ Quaiu 
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Quando V altatempefta in me fi avverta^*' 
Ed un penfie* mi affale appoco appoco £ 
Conofco i fcgni dello antico foco , 
Che piglian forza nella fiamma fpenta . 

E mentre quefto al» cor mi fi apprefenta , 
Unaiavilla più là nort ha loco», £co 
Che tutto ancor m'infiamma sì,che un ^Io- 



Mi pare ogni altro duol,che ali co» lenta . 
E come fuole ali* apparir de i rai , 
Se ali 1 Orizonte 1 punta la gran luce , 
Che T alba nafce , e fugge la grand' otnbn • 
Così quando un penfiero al cor traluce , } 1 

Amor mi rifofpi nge a i primi guai , 
• Ed ogni altro volere indi mi fgombra . 

Quando farà^quef giorno , o cor dolente , - 1 
Che agli occhi miei fia refo il proprio 1 fole , 
Quando farà, che oda le parole, ' ' 
Che mi fuonan sì care nella mente? * 

Vedrò mai il dì , che dal mìo cor fi aliente 
V accefo nodo , che infiammar mi mole . 
E chi fenz3 fallir morto mi vuole 
Volga la viftain me più dolcemente • 

O pafll ggàre altero oné'to , e cardo , 
Perchè il mio cor rradico a tal fi dede , 
Sicché io non fpero ornai , che più fia mio , 

Quando farà che il bel leggiadro piede 
Ver me fi mova , e fi giri il bel guardo , 

Che mai pei; tempo non porrò in obi i o ? 

Noa 
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n fa fortuna in sì terribil porto • 
Condur la fianca , e fral mia navicella t K 
Che pur dinanzi non mi veggia quella , 
Per chi fcolp to amor nel fronte'porto , 
Nè porrà mai recarmi tal conforto , . \ 
Per volger di fua rota , o di mia (Iella , \ 
Che come già gran tempo , così d' ella • 
Non parli fempre , e feriva, vivo , e morto . 
Con lei mi Ilo fé io dormo , qual fe io veglio^ 
E di lei penfo , fe la lingua tace , 
Che ragionando , fempre à* ella dice . \ 
Amor , che a sì bel foco mi disface , 
Così mi gira per divin configlio , 
Per farmi più nel mio martir felice . 

QUel Sol , che mi trafifle il cor d' attore , 1 
Che di Tua rimembranza il corii accende p 
Fortuna agli occhi miei veder contende , 
E geloiìa mi cela il fuo fplendore ; 

Onde infinito in me crefee il dolore , 
Talché noftro intelletto noi comprende f 
La lingua è muta , e già più non s f intende, 
Mercè chiamando per pietìdeleore . 

Mifero me , che del mio grave ftraaio 
Pietà non fi ebbe mai , onde or fofpira 
La mente quando tardi fia il foccorfo • . 

E fu il mio affanno tal , ch>; avrebbe fazio 
Non pur Medea nel maggior colmo d* ira f 
Ma d' un fpietato Tigre,e il cor d'un Qrfo. 

D Gli 
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Glì occhi, che fur cagion pria del mio male, 
E le parole , che poi morto m> hanno f 
EiIrifo,e le maniere che mi ftanno ' 
Confitte ai cor con sì pungente ftrale } 

Mi fon pur tolti , e fon condotto a tale , 
Fenfando al grave irreparabil danno f 
Che altro gli miei che lacrimar non fanno , 
Così gii rota il corfo fu e fetale . 

Lacrime ardenti di fontana accefa 

Già T infiammata vena in tutto {penta f 
E i cocenti fofpir m' hanno arfo il core ; 

Ma calda fpene , del gran pianto ofFefa , 
V alma conforta in sì foave ardore , 
Che il pianto , txè V angofcia par che fenta • 

QUelli fuavi , e cari occhi lucenti , 
, Che furo un tempo a i miei verace Sole , 
Le ardite , e belle braccia , e le parole , 
Che ad una ad una par, che mi rammenti } 

Con quella crudeltà mi fon prefenti , 

Che amor già volfe,e il rimembrar mi dole, 
Così dove io mi fia far di me fole 
La ricordanza de i partati (lenti . 

Gli occhi , che tri' arden d' un fpietato lume , 
Le braccia che mi tiran dove è morte , 
E le parole , che abbagliato m* hanno f 

Le tre faville fon , che han per coftume 
Far sì, eh' io piangale mai non mi conforte, 

. Sempre sì accefe in me?ao al cor mi ftanno. 

O 
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O occhi ladri , che mia debil vita 
Rubate confiimando appoco nppoco , 
Mancherà al petro mai V ardente foco , 
Che 1* tternal mia pena fa infinita ? 

1/ alma dolente verfo il cor fmarrita 
Tremando fugge ove non trova loco f 
E il mio foccorfo , che piangendo invoco , 
t Amor V ha fatto for do a darmi aita . 

II cor Tempre arde , e P alma trifta agghiaccia, 
Al gran difio mancando la fpcranza , 
E piango fempre , e prego non fo cui . 

Cosi convicn ,che in picciol tempo sfaccia 
Amor della mia vita quel che avanza, 
Benché fia poco ornai mercè di lui • 

Q(JelIi celefti angelici occhi , e fanti , 
Che sì foavemente Amor volgea , 
Elor volgendo , veder mi parea 
Due ftelle ,anzi due foli , e due levanti , 

Mi tolfe gelofia , perchè già tanti 
Sofpir gittò la mente , che piangea , 
Che al duro lamentar , che ognor facea , 
Amor fi trafTe per pietà dei pianti . 

E mentre io m' atterideflè ancor da lui 
Qualche foccorfo alla mia fiamma antica , 
Onde già per feiocchezza io m' infiammai* 

Non volfe quella a me femore nemica , 
Sicché io fviato dal mio Icampo fui ; 
. Ed ardere di nuovo incominciai, 

Que- 
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VQJegli occhi chiari, e più che il ciel fcreni, 
Che fi torto gelofia veder mi priva t 
Mi fon dinanzi Tempre , e la mia Diva , 
Dovunque lei fuggendo , Amor mi meni. 

Talor gli veggio sì di pietà pieni, 
JE lei sì poco f fuor Y ufato , fchiva f 
Che io dico alla mia mente : Ella è qui viva 
Quella , onde morte per amar fofteni . 

Dalla bocca rofataefeon parole , 

Che fan d' un marmo (aldo chi i' afcolta , 
E Venere , e Cupido arder d' amore* 

Con tal dolcezza , e con tal forza fuole 
La vifta de i begli occhi , che mi è tolta, 
Tornarmi a mente , e con, sì dolce errore • 

MEntrc che a riva il fuo corfo dolente . 
La notte al mezzo aveiTe già condotto , 
E il giorno in quella parte ornai di fotto 
Tutta fcaldafle V altra minor gente ♦ 

Quel fol , che m* infiammò d' amor la mente, 
Dipoi che il mio ripofo ebbi interrotto , 
Sentir già mi faceva al mio ridotto, 
Qual fuflk il foco tramortito ardente* 

Nè come quel che inganna , vano infogno; 
Ma vifione , e fenza fantafia , 
Turbata, e fofpirando , pria ne apparve. 

Poi fotridendo della mia follia , 

Mi difle cote , onde anco mi vergogno f 
QiwadQ io di doglia pianfi , ed ella iparve. 

■••pi 
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ir» vieni alla mia vela carea , •'■■'<# 
• Eie di quel che io bramo non ti accorgi , 
Là ver là parte o ce idental mi fcorgi 
^ La efifiofe 9 e debile mia barca . 
Sicura , e lieve , benché d r error care* , 
Ne andrà , feda man- de Ara ancor tu fcorgi 
E quel poter, che agli altri fuoli , or porgi 
Alla mia nave , che folcando varca • 
Menami al mio terreftre Paradifo , 
Dove fi acquetai* tutti i penfier miei , 
Siccome in porro d' ogni lor falutc . 
Fa cheio riveggia il difiato rifo , 

, i lucenti occhi di colei , 
fra è fpecchio di vircuie • 




Ritorna al foco , tfttrio debil cortggiò'* 
E l 9 animar gelàttf ornai riscalda 
La tua virtù , che il tempo ornai rifalda 

{ Struggendoci caldo de! pòfltnre raggio . 

E fe efler può * quel freddo cor fclvaggia - 
Di lei , che fta ver me sì ferma, e falda , 
AI vento accefo de i fofpir miei , fcalda , 
Che lacrimando notte, e giorno io traggio. 

Ritenta fe pietà fiorilTe mai 

Neil* afpra mente , gravida di fdegno , 
Che vedermtlanguir sì poco apprezza J 

Che fe debbono eterni efler miei guai , 

Piacemi,almen penfando,che ogni ingegno 
Al tempo ufaffe contra fua durezza . 

Viem- 
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' I*nmi la fiamma antica , e i dolci affanni 

• A mente , onde giammai non fia sbandita, 
E il difcoprir de i colli ancor m' invita , 

E dice; or piangi de i paffati inganni # 
E par c he un' altra volta Amor condanni 

• Nella prigion tra ferri la mia vita , 

E giunghi al fianco mio nova ferita , 
Ali' altra , die non falda in cotanti anni « 

E fe con tanta forza le faville^ 

Non efcon dal foave , e puro lume , 
Come al principio del mio flato rio • 

Non fon già le mie pofe più tranquille, 
Speflb interrotte per lungo coftume 
Dalla ftagion, che nacque il gran difio « , 

MEntre che io mi avvicino al bel terreno , 
Dove per forza Amor mi riconduce, 
Apparir lento i raggi della luce , 
Che fa , dovunque fplende , il Ciel fereno 

E V efca sfavillar dentro al mio fieno, 
Raccefa dal piacer , dove mi adduce 
L' immagine , che viva al cor mi luce > 
E mi la vaneggiando venir meno* 

E fpeflb rifofpinto dal difio, 

Penfofo fra me fteflb , e con parole , , , 
Conforto con fperanza V alma trifta : 

E tacito ne prego Amore f e Dio f 
Che nel primo apparir del vivo Sole , 

Io fia polTentie a lòfàriìlfrvifta. 
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ANcor vive , Madonnari! bel difio , 

Che nel cor mi accendefle ne i primi anni , 
Non ho la luce mia per tanti affanni , 
Nè p^r fortuna mai porta in oblio • 

Cangerà 'nnanzi il Gel fuo corfo, ch'io 
Non fegua ognor de i voftri onefli panni 
L* ombra leggiadra, e gli amorofi inganni 
Degli occhi , che fan foco nel cor mio 

Laffo non fu dal di fpietato , un giorno 9 
Che dinanzi non mi fufle per mia pena 
L' afpetto , onde difdegno m' ha divifo 5 

E i 1 caro fguardo fo vra ogni altro adorno f 
Donde ho la mente ftanca ognor sì piena , 
L'andare , e le parole, e il dolce rifo » 



V A 



, teftimon della mia debil vita f 
Nnanzi air altero , e venerabil fronte t 
Appiè del bel fiori to , e facro monte f 
Mira fe V alma noftra indi è partita . 
Ivi è la vifta , che a ben far m' invita, 
£ d' ogni mia falute il vero fonte , 
Ivi fon, laffb, quelle man sì pronte 9 
Onde io fofFcrfi Y immortai ferita . 
A lei t* inchina , e dì , eh' io più non pollo , : 
Il core è fianco*, e fianchi i miei penfieri f 
Vivendo fempre dal mio ben lontano . 
Ma pur V ufanza colla morte addoflb , 

Vuol che in tanta alpra guerra pace io fperi 

Dalla benigna , e fua pictofu Mano . 

Udi« 
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UDite monti alpeftri gli miei vcrfi , 
Fiumi correnti , e rive , 
Udite quante per Amor fofferfi 
Udite i miei lamenti , Anime dive j 

E voi, che infino al fon\mo colmo fete , > 
Delnofiro lagrima* , fontane vive, 

O bofchi ombrofi , e voi ripofte , e chete 
Strade felvagge , a cui il mio flato è chiaro: 
O chiufe valli , a fofpirar fegrete . 

Soave (olle, o fido porto, e 

tyelle tempefte,quando Amor mi affale 
Mentre ardere , e tremare inlieme imparo • 

Udite come Tamorofo ftcale , 

Quando al cor patta, poi qon fana mai 
Il colpo , che difefa far non vale . 

Epoi,che avere intefii noftri guai , 
Piangere meco sì , che il fehta quella, 
Che avermi morto non gli pare affai . 

Afcolca ne i miei pianti la novella , 

Che afpetta , e chiede ognor con tal difio 
L'alma fpietata , e di mercè rubella. 

E tu crudel Signor del dolor mio 

Prendi vaghezza , poiphè sì diverfi . , 
Miei prieghi non ti fermai dolce, o pio • 

Piangano infieme gli angofeiofi verli : 
Spirti gentili , e 'gaudi 
Udite qijante per Amor fofferfi . 

Chi vi de mai dolor tanti , e sì crudi ? 

Chi mai l'udì ne i noftri, o ne i primi anni ? 
Qua! mente è tal,che nel penfier gli chiudi? 

Nacque &yiJUa d'amoroli inganni , 
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E d'un crudcl voler , che appoco appoco 
Ognor fi fa più forte ne'miei danni . 

Quinci fiacccfe pofcia quel gran foco , 
Che H mondo tutto ha già moflb a pietade, 
Se non la Fera , a cui foccorfo invoco • 

Nè fuggir vaimi a tanta crudeltade , 
Selei, dovunque io vada , venir fuole f 
Nè mi abbandona mai per mille ftra<^ : 

Siccome ftanco peregrin , che il Sole 

Di poggio in poggio per la via accopagna , 
Infinchè il giorno all'alerà gente vole : 

E pai , che al tardo in mare il Sol li bagna 
Tornami tn fogno , e del mio gian marti» 
Fra f« ragiona , e del mio mal fi lagna . 

Sol perchè nulla manche al mio languire, 
E corra fempre più bramando Tefca 
Co gli occhi avvolti in fafee al mio morire. 

Oimè , che lamentando fi rinfrefea 

La fiamma accefa in mezzo i nervi, e l'offa} 
E par, che il gran dolor dolendo crefea « 

Veggio la mia virtù fiaccata , efeoffa / 
E fotto il pefo mancar mia poflanza>.. 
Come la neve dal gran Sol pcrcofla . 

Veggio fuggirmi innanzi ogni fperanza ; 
E raddoppiando le infinite voglie , * 
Che più.che fofpirat fempre m'avanza ? 

Perchè piuttofto forza non fi accoglie f (do, 
Che mi c5fume al foco , in che io sepre ar- 
Per fuggir , ben morendo,tante doglie ? - 

O cruda voglia , o difpietato fguardo , 
Donde La mente fra il peniier vien meno j 
" u O^re- 
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O predo ingegno, nel mio ben sì tardo i 
O fiero parto , o (acro , e bel terreno { 

Là dove al gentil lume gli occhi aperti , 

Che del dillo sì di veder fon pieno . 
Rincominciamo i noftri ufaci verfi , 

O vaghi penfier miei , 

Cagion di quanto amando mai (offerii . 
Che jiova a me,fe il Ciel pofe in cortei 

Sovra ogni altra,beltà ? poiché Natura 

La fe fdegnofa più che non vorrei . 
Vera Angioletta t una innocente , e pura 

Colomba , che è difcefa allor dal Cielo , 
f Pare , a veder l'angelica figura : 
Spirto celefte avvolto in un bel velo, 

Cofa più che divina in forma umana , 

A paffion fuggctta , a caldo , e gelo : 
Cor d'un diafpro in vifta umile , e piana : 

Dolci parole , e fopra l'altre accorte • 

Da far gentil per forza alma villana: 
Corde amorofe intorno al cor mio attorte : 

Portenti arder d'amore un uom felvaggio : 

Bellezze fol create per mia morte : 
Penfar troppo alto , e per mio mal sì faggio, 

Che la mia vita dentro , e di for vede , 

Coma traluce in vetro vivo raggio ; 
Deh , perchè non piuttofto più mercede 

Ti diè Natura , e poco men bellezza , . 

Per far contento in parte tanta fede ? 
Avrei tue laudi porte in tanta altezza , 

E il mondo pien di sì foavi accenti , 

Che i monti ftàen nwfli p w dolcezza. 
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Che ben felici troppo fon le genti, 
Che per fortuna a te compagne feri? ? 
Beati gli occhi , che ti fon prefenti , 
Udite ancora i miei dolenti verfi , 
Rofe , viole , e fiori } 
Udite quanto per Amor fofferfi . 
Qual forza.qual deftin vuol.ch'io m'adori 
Cortei, che mille volte il di mi uccide \ 
E che della mia morte io mi'nnamori. 
Se del mio fempre lagrimar fi ri de , 
Che mi conduce all'efea acerba.e fiera , 
Col foco in man.che nel mio cor s'annide , 
Non veggio come indarno ornai fi fpera 
Di mia falute : e come fta contenta 
Vedermi lagrimar mattino , e fera 
Vedrò mai.laflò, una favilla fpenta 
Di tanto mal, quanto al mio cor s'accede • 
O lei di fimil fiamma in parte tanta 3 ' 
Che allorporianel foco >C he m'incende 
Giacer contento , e fra pungenti fpine ; 
Ardendo il laccio, che mercè contende 
Fero,Signor gentil, 'nnanzi al mio fine 
fanne vendetta un dì ; prendi a difp et to 
Lhe a fempiterno affanno mi deftine : 

Spira virtù nel freddo, e crudel petto, 
Che meco infieme sforza ella a dolerfi 
Rompendo il velo all' indurato affetto * 

roi Teguitando gli amorofi verfi 
In più dofei fofpiri , 
Non mi dorrà quantunque mai fofferfi 

Non per mio ben,ma per gli altrui martiri . 7 

Amor 
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AMor con tanto sforzo ornai m'aflale, 
Che a mal mio grado al fin pur mi codu- 
Ove io no voglio , e cotraftar non vale . (ce 
Mofle da i due begli occhi pria la luce , 
Che mentre al Cielo mi icorgeva,un tempo 
Era d'ogni mia fè colonna, e duce ; '- 
Poi le fperanze mie di tempo in tempo 
Difperfe , e in cor mi accefe quel ditto , 
Che più m ? infiamma,quanto più m 'attépo. 
Ed or quanto in me pofla il furor mio , 
E quanto fuor d'ufanza il mio core arda, 
Saflel chi ne è cagion , Madonna, ed io . 
Ogni altra aita ornai per me fia tarda , 
Se non queft' una , ove il dolor mi mena , 
Se pianti, nèfofpiri il Ciel riguarda . 
Dall'una parte la ragion mi affrena , 
, " Dall'altra mi combatte Tempre , e preme 

Uoltraggio,e l'onta, e ia mia ingiuria pena. 
Ma perchè il cor vacilla , e perchè teme, 
Non debbo una fiata ufeir d'affanno, 

E vendicarmi'nnanzi i'ore eftreme ? 
Ecco la notte inchina ; e fenza inganno, 
All'Oriente torna ornai l'Aurora 
' 1 II tempo è accetto , e la ftagion dell'anno. 

Finché il dolce filenzio , e la dolce ora^ 
Fra il dolce fonno gli animi uddoloifca | 
Ecco la Luna fpunra , eccola fora , ' 

Perch'io contra mia voglia incrudelita : 
Che biafmo fia le ciò da amor procede, 
Pa amor procede , che la mente ardifca ? 

Ponti dinanzi* gli occhi la tua fede , 

E poi 
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E poi ripcnfa al fuo fpietato core ; 

Merita tanto affanno tal mercede? * 
Aderita quefto il mio fedele amore ? 

E quefto il riftorar de i miei torménti ; 

E il refrigerio dell'antico ardore ? " 
Deh forfè meglio fia, che ancor ritenti, 

Se pietà mai piega/Te tal durezza,; s 

• E penfi ptia , che a tanto mal confentì y "V 
Ma che giova il pregar , fe lei noi prezza ; 
. Se lei, di me, nè del martir mio cura , ! 

,Se della morte mia prende vaghezza : J 
Non fa la vita mia , quanto ella è dura ? 

Or come io fpero, che il parlar la pieghi 1 

Se pur d'un picciol cenno ella ha paura ? ' 
Elfi commofTa mai da i noflrì prieghi ? 

O , mente ftolra , quanto or fei ingannata. 

Ebenchèlacagionperme fi nieghi, 
So ben perchè,d.-h prendi una fiata 

L'arme al bifogno , come far fi fuole / '« 

Che troppo è innanzi già la piaga andata ; 
Così facciamo : e mentre il giorno , e il Sole 

Si celano a ciafcun,che alberga ih terra , 
Comincio: Poiché il Cielo,ed Amor vuole 

Tu notte , e voi Tenebre , che forterra ' 
Nafcefte eterne giù nell'altro polo y * 
Dove il noftro emifperijo iì giorno fèrrà p 

Or muovati a pietade il mio gran duolo, 
Qualtu fai be,quato al mio cor fi acciglia 
Quando.me vede fconfolaro j e folo ■/ ^l' 

PiùvoJtemi vedette per gran vog/ia » t«I 
Di lagrima*, giacer tra i fiori, fcj 

Epoi 
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E poi mancar le lagrime per doglia. 
proferpina,che fede anco mi ferba 

A gH notturni , e quieti miei fofpiri , ( 

O ttftimon della mia vita acerba , 
Tu fola puoi faper de i miei martiri ^ 

Il pondo , e la gravezza , e fola fai ^ 

Quai fiano , e quanti tutti i miei difiri . 
Tu d'ogni tempo , nel girar , clfe fai , 

JAì vedi come Amor mi fprona , e volve ; 

E nulla è a te celato rie'miei guai . 
Ombre amorofe , e fpirti ignudi , e polve, 

Che al dolorofo fine Amor fofpinfe ; 

E Pluto or Cotto a noi danna, ed aflblve, 
*er quella fè,che già al morir vi ftrinfe , 

Per quella fteflàfede io vi fcongmro , 

LaquaJ come otà me , così voi v iufe : 
Con voi ,'nonfolo l'animo sì duro 

Vincer pottem di quella , per cui arlì , 
-'Ma il Sole a mezo'l dì vedere olcuro } 
ftiftare i fiumi , e i colli al Ciel levarfi , 

Il mar turbate , ed acquetarti poi , v 

L'aquile , e le colombe amiche farli. 
Debbon gli prieghi miei dinanzi a voi 

EUér sì fanti , che il mio cor fi veda 

Della pafTata fede i frutti fuoi . 
Qui fon dell'erbe , che lodò già Leda 

Tanto a fua figlia -, onde il paftor Trojano 

Vinto da lor virtù fe la mal preda : 
Dell'altre , onde già Circe un corpo umano 

In rigido Orfo transformar folca , . 

Sicché ad Ulifle un tempo parve Citano : 
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Dell'erbe , che da Pindo ebbe Medea f 
E le radici , che d' Olimpo fvelfe , 
Quando all' età Tua prima Eflbn ren dea : 
Dell'altre , che fra mi He erbette fcelfe 
Per ifcampar Giafon , quando lui volfe 
Mofttar per oro fue virtuti ecce 1 fé : 
De i verfì , donde Orphco le felve accoHe , 
E Sififo del falTo lafsè V opra f 
Nel tempo , che Euridice a morte tolte ♦ 
Raccolto infieme ho quanto , qui di fopra > 
Si pofla fra noi miferi mortali , 
Quando vendetta contra Amor s'adopra » 
Ma benché fian quefte arti tante , e tali , 
Pur Tahna fconfolata altronde fpera 
Il Tuo io ce or fo , per quetarfuoi mali.. 
Si affitta ranco netta f è (incera , 
• Che in voi sepre ebbe, che per fuo (bftegno 

Fia affai voftra mercè lenza preghiera . 
E benché U cor villano fuflè degno 

Di mille $ e più vendette infume aggiunte,. 
Non voglio al tutto armarmi ancor di ftte- 
Sempre Cr ben fera n le mie man pronte, (gno; 
Ch'io potrò» ri tornare alla vendetta , 
Per vendicar gli oltraggi , e fiiggir Tonte. 
Doh feiocco , e vano , or così fa ; afpetta 
Col tuo sì tardo , e fàcile coftume , 
La morte noftra 'nnanzi tempo affretta . 
Or dunque come io ftirpo le fue piume 1 
A quefta mia» colomba appoco appoco,. 
Così di tempo in tempo 11 confinile : . 
Lei fi confume come cera al foco ; 

h E qua- 
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E quale io già nel raflembrar di lei , 
Per aver pace , mai non trove loco . 

Io parlo lagri mando, e ben vorrei , 
Che udiflè ne'miet prieghi pieni d* ira 
Il Tigre divietato i dolor miei . 

E come fra i miei denti più non fpira , 
Così il gran foco del mio cor fi aliente , 
Per chi tanto or fi piange , e fi fofpira . 

Tengami fempre folo nella mente , 

Come io già tennilei gran tempo prima , 
Che in me l'alte faville fuflìn fpente i 

Amor con quella difpietata lima 
Il cor gli roda , onde egli Di do accele , 
II cor , che di virtù sì il Gel fublima : 

Contra ella adaopri Amor tutte fue ofifefe : 
La luce.morte , il fol le paja un angue , 
Le notti pien d'angofcia in ciafcun mefc . 

E come già morendo quefta langue , 
Così languendo lei , fe altrui difia , 
Rimanga fenza vita , e fenza fangue . 

Nè refti mai lagnarfi già , fe pria 

Il nodo , che qui faccio non dircioglio, 
Che addoppio , acciò che indiflblubil iia . 

Che più dirò.non sò : ma ben mi doglio , 
Che le parole mie non fon più folte 
Di fdegno, e d'ira, e piene di più orgoglio . 

Domandimi perdono , e non l'afcolr e , 
S' efler potefle .• e quanto più s'infiamme , 
Al fuo gridar mercè ^orecchie volte . 

E veggia fpente l'amorofe fiamme , 
Che or fovra ogni altro fanno altero il vifo , 
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Che Tempre vivo nella mente fiamme . 

Nè più , qual fuole , germi ne il bel ufo 
Infra le nevi , le viole , e i fiori, 

Che fanno in terra un altro Paradifo • 
Senza fp erare , il difiar l'accori : 

Ogni fuo fallo ogni penfier raggravo, 
Sempre piangendo de i pa flati errori . 
E come il fuo parlar tanto è (bave 9 
Quanto fa ben chi l'ha nel cor dipinco 9 
Si faccia altrui noiofo , ed a fe grave • • - 
Veggia nel bel fembiante un pallor tinto f 
Che pietà faccia a me t che più domando? ] 
Dapoi,c he il ifiio fignor da fdegno è vinco. 
Su quefto foco alfine a voi non fpando 
Nè lauro già,nè mirto , che non lice ; 
Ma gli ultimi fofpiri ; e la gri mando f 
Atti dolenti , mifeta , e infelice 

Vita angofciofa , e trìfte ricordanze i 
Che lieto confacrar non fi condice. 
Non fi condice a me fàlfe fperanze t 
Nè più leggiadra lode f ma tal verfo f 
Che di pi era de ogni lamento avanze • 
Quel poco , di mie lagrime qui verfo, 

Che ancor mi refta; e del buon cor le porge 
Lo fpirto dolorofo a voi converti» « 

Ma per troppo dolor Tuom non fi accorge 
Che ti tempo fugge; e come il Sol dà volta 
Ecco la notte cala» e il giorno forge • 

Or hafta f io fpero f che la foera volta 
Due volte non avrà Proferpina anco , 
Che l'alma mia iàrà da Amor difciolta . 

E a Quel 
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Quel Corvo , die mi canta allato manco , 
Dice, che torto fi apparecchia il giorno , 
Che l'alta mia tempefta verrà manco : 

E quella fiamma,che a quell'altra intorno ^ 
Spello (i aggira,e fpeflfo inrofFi, e inbruna , 
Segno è , come ora in libertà ritorno* 

Conofcolo alle ftclle , ed alla Luna ; 
H* non fo che nel petto,che predire 
Mi fuole Tuna , e l'altra mia fortuna f 

Vedi,che al Ciel difpiace il mio martire. 

> » 

LA notte torna, e l'aria, e il Ciel fi annera, 
E il Sol fi affretta a fornire il viaggio , 
Dietro alle fpaile avendo ornai la fera . 
E come intorno il fuggitivo raggio % 
Sparifce altrui ; così dentro m'infofco 
Per lo novello in me cornmeflb oltraggia. 
Itene a cafa , e noi tartare al bofco 

Pafciute pecorelle : e voi d'intorno ' 
Pallori ornai venite a pianger nofco . 
E benché l'ora a noi ne cele il giorno 
Sotto il gravofo velo della terra , 
La Lana ha pieno l'uno, e l'altro corno % 
Ma tu , vicin, per Dio , la mandra ferra 
SI torto come a noi di (u fi ofcura , 
Eia gran luce fe ne va fotterra : 
Nè qui nè altrove, è ben la fè ficura : 
E chi noi fa fi fpecchi ne) mefchino ; * 
Che per fidarfi tal tempefta dura . 
Un altro Cacco quì fotto Aventino , j 
Con orme averfe , e difufati inganni 
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Fura gli armenti di ci afe un vicino • 
Ercole è morto già , che di tanti anni l 

Gli rammentò Toffefe , e punì Tonte, 

E fe vendetta de i paflatì danni . 
£ già il carro fteliato tocca il monte 

• Colla fua punta, ficchè Torà è tarda } 

Mira , che ofcura tutto Porizonte . 
Di che, per Dio,fta detto e ben ti guarda . - 

Ira di ftelle , e di fortuna colpo 

Uman provvedimento pur riguarda» ■ 
Ma chi ne incolpo ( i 
K In tanta mia ruina ? « 

Sentenzia divina , e mia feiocchezza ; , 

E 1 ! volto , e la durezza di chi io adoro 
Se il Serpe , che guardava il mio Teforo , 

Fufle dal Tonno ita to allor più dello > . 

Quando per Danae Giove fi fe d' oro ; 

Nè quel,nè quefto, ond'io mi lagno ognora 

In guifa, che mi accora , ed è ragione , 

Savrebbe la cagione 

Al duol ch'io provo 
Ah, ch'un novo S i none ! or bafta ornai , 

Amor, ché affai tai guai per noi fon pianti, 

. E gli occhi fanti, donde ancor mi ftruggi . 
Ma tu, per chi mi fuggi , cor di faflb ? 

Deh ferma il palio, e i miei lamenti afcolta, 

Prendi una volta del mio mal cordoglio . 

Io farò pur qual foglio 

Infin che Morte . ..» 

Le coyte mie giornate no interrompa • 
Soperchia pompa di vederti bella 

E 3 Ti 
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Ti fa sì fella centra me , e te ftefla 
In cui, mai fpene ho metta . 
Ahi crudo Amore 

Non bai del mio dolore ancor pietate ? 
Del verno eftate fa per forza il tempo ; 
E tu di tempo in tempo ftai più falda 
E men ti fcalda l'amorofo foco ; 
E parti un gioco 
Il gran marti r,ch' io fentò : 
Deh, perchè il mio rorméro a te non duole! 
Ben fon le mie parole fenza fenfo; 

Ch'io penfo far d' un Orfo un cor pietofo 5 
E per trovar ripofo,gucrra cbieggio . 



Acheripenfo? 

L* immen fo fuo volere el mi è nafeofo : 
E por cercar non ofo miglior feggio . 
Se io veggio , che coftei 

Mi cela el fuo bel vifo , e il vago lume, 
Che fe Natura per mio mal fi adorai , 
Sol perchè io mi confume, 
Doh,cor tradito , e vani pender mici, 
Perchè fmarrito dal carni n non torno? 
Laflc* , la notte , e il giorno 
Mi Vo ^ruggendo; e pur l'ingorda vegli; 
Per tutrociò non sbramo ; 
N è dal cor levo la tenace fpene 
Così tra due mi tene 
Amor.che dall'uri lato morte chiamo ; 
Dall'altro cerco d'acquetarla doglia ; 
Se d'ogni ben mi fpoglu 




La 
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La fiamma , che mi rode nervi r e polpe , 
Nè fo chi , iaflb , del mio mal ne incolpe . 
V attuta Volpe , che fvegbò per forza 
Il Topo , che dormiva , « 
Quando vi penfo a lagrima* mi sforza + 
Venga Siringa ali 1 infamata riva , • 
Dove la carnia nacque , e fece i fiori , . 
Per chi con vie n f che in mille carré feriva . 
O tu che al monda ancor Certaldo onori f 
Deh mabdetto fta quando moftrafH 
Tale aree nel trattar de* noftri amori . 
Per p ù mia pena,!affo,tu informarti 
Qualunque dopo te nel mondo nacque 
Allo* che di Guifcardo tu trattarti . 
Rife la mia fperanza , e pofeia tacque 
Vedendo dentro come il core ardea 
Del bel Me (Ter , che a lei cotanto piacque > 
Seco leggendo tutta fi rtruggea, 
Di faville d> amor nel volto accefa , 
Poi forridendo , V occhio li porgea • 
Allor credette il Topo averla prete , 
Nè fi accorgeva ,che a sì poca fona , 
AI parer mio , troppo aka era la iroprefa • 
V aftuta Volpe > che 1 vegliò per forza 

Il Topo , che dormiva , \ 

Quando vi ptofo , a bgrimar mi sforza f 
Talché dagli occhi un fonte mi derivi* . 
Solea nel petto mio già vi va viva , 
Pietofa , e fchiva ftaefi la mia Donna , 
Come ferma colonna m loco polla j 
Ed or porto ha in oblio, come a fua pofta . 

E f $oa 
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Son pofto in croce, e tormentato a torto , 

Ne fpero mai conforto , 

Nè trovar porto in tanta mia tcmpefta . 

Qugfta Sirenà al Tuo cantar mi refta 

Fin che mi monftrar onda, che mi fonda, 

Non feiito chi rifponda 

Al mio gridar , che par già mi confume , 

L' altero , e dolce lume 

Degli occhi , che mi fur governo , e vela > 

Fortuna , ifdegno , e gelofia mi cela . 
Rotta è la tela , che con tanto affanno 

Già più d' un anno avea piangendo ordita , 

Compita è la mia trama in fui fiorire . 

Chi mi rivela come andò l 9 inganno » 

Che tanto danno a I agri mar m* invita r 

Sicché di vita P alma voi partire ? 
4 Non puote più foffrif e , 

Che quella , per chi ancora ella refpira, 

Ver me fi è volta in ira ; ■ 

Ond 1 io dì ( e notte piango.e non mi fianco, 

Perchè mia vita tofto venga manco . 
Ha manco il manco : e forfè, chi fa ? il ritto , 
. E cosi mancò lui , tal guerra famme . 

Do,c ieco Amoré,or non l'hai tu a difpitto? 

10 fuggirò in Egitto , ( fiamme, 
Perchè il tuo fguatdo , ingrata , non m' in- 
Pqfcia , che qui ripofo mi è interdi tto • 

£1 ne è già feri tto , ficchè mille carte 
Ne ingombra il fiero inchioftro 
Della min pura fede * 

11 fempte iofpirare , e il pianger noftro 

Rim- 
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Rimbomba in tante parte , 

In quante il Sol ne fcalda, e il Ckì fi vede . 

Nè te han móflb a mercede 

Nò miei lamenti , tìè miei giufti prieghi ; 

Anzi d cólui ti'picghij 

À cui più manca qiìcl che più fi chiede . 

Chi P ha veduto il crede , 

Se io dico il verò i deh perchè mei nieghi ? 

Stolto , tu preghi il Tordo : 

Non ha ricòrdo delle Tue impromefle t 
Giurate > e fpefle , che già lei ti fc , 
E che mi vale ? il mio voler si ingórda 
Non vole accordo , che ragion mi feflì \ 
Ma fpefle volte duolme di fua fe . 
Di ciò né incolpe te * 
Ataore amaro , e quella falfa vifìa , 
Che nel pender mi atcrifta 
Col fuggir,ché ór itti Bui gli occhi fereni i 
- Colla qual forza come viioi mi meni . 

Niccolò vieni , ót chi fia chi tti* intenda ? 
Comprenda mia ragion colui a chi tocca f 
Che feocca la baleftra fenza legge H 
Corregge il fervo t e regge il lire, e menda * 
Venda la donna , e Y uom prenda la rocca: 
Sciocca , e fìniftra cofa a chiunque Ugge j 
Ei par che mi dilegge 
Mefler quando vaghegge allor per cafo 
Il giorno , che di ftefeo lui fia rafo • 

£a Mdfca che mi vóla intórno al nafo 
Non altràtflCftté dà mattina à terza i 
Che quando il Sole è già pedo all' occafo , 
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Con altro creda , che con debil fera* 
Lei minacciando dvquindi fcacciaro, 
Mira che a gui fa d* afinello lcherza . « 

Così noi avren pace , e poi farò 

Del guardo tradì toc crudel vendetta , 
Che quel che in cor non era mi monftrò. . 

Ahi falfa > intendi , io dico a te, afpetta . 
Vedi, che volan ì 9 ore , e gli momenti , 
E come il tempo al trapalar fi affretta . 

Apollo non avrà d' interno venti 

Volte trafeorfo tutto in giro il mondo* 
Che d' efler viva converrà ti penti ; 

Io parlo chiaro % e non mi ti nafeondo . 

• 0 

SE coir ale amorofe del penfero 
A volo alzar (i può noftro intelletto 
Tantoché io vada , immaginando , il vero 
Amor f il tempo , e il mio vago concetto , 
Accefo in fiamma di novel difìre , 
Che mi fgombrava ogni voler del petto . 
Un giorno avean rivolto al mio martire 
Ogni mio fenfo già fviato altronde 
Per veder la cagion del mio languire . 
E il dolce immaginar, che mi confonde 
Avea ritratta la mia ftanca mente 
Da quei begli occhi , e dalle trecce bionde. 
Già fentia folle var sì dolcemente 
V anima grave , e V affannato velo 9 
Che or mi fa lieto nel pender fovente * 
E carco d' un fuave , e caldo gelo , 
Non io te falfo fogno , ovvero oblio , 

Mi 
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Mi fcotfe f e fpinfe infino al terzo Cielo * 

Ivi cosà condotto da di fio » 

Mirai le fieli* erranti ad una ad una , 
Che fon principio del mio fiato rio. 

Mirai con loro il cotio della Luna % 
E vidi perchè il mondo chiama a torto 
La Sorte iniqua , e ceca la Fortuna • 

Poi raflembra va lo* viaggio torto 

Al vago giro del fatai mio Sole > (to, 
Che dentro volve gli occhi f che m'han mor- 

Suo chiaro vifo*. e fue fante parole . 
Col fofpirar dell* anima gentile % 
Air armonia f che 11 fentir fi fole * . , 

11 fenno % la beltade , e V atto umile $ 
Ha le viftuti in quel bel Cielo i parte t 
Ove oon lì creò mai pender vile , 

Penfando agli altri effetti , ancor mi parfe 
Che avefle più che loro in me portanza 
La vifta > che in un punto il mio cor arfe « 

E rimembrando mia dolce fperanza h 

Mentre che il penfier dentro più forte ergo, 
Siccome egli il pareggia , e come avanza , 

Rivolgo gli occhi al glori o io albergo $ 
Al loco av venturofo * ove oggi vive 
Lei , per chi piango » e fempre carte vergo. 

Fra i dolci colli , c V onorate rive 

Dove colei f che avrà mia vita in mano 
Finché del fuo fpirar Morte la prive . 

Era in queir ora il vifo più che umano 
Rivolto fufo al Ciel , dove il Sol degno , 
£ gli occhi,ch$ i^i ftruggen di lontano , 

E 6 Non' 
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Non fo fé il rifo , o fuo leggiadro fdegnò , 
Non fo fe il lume allor, che il cor mi infia- 
Aveà di fuoco PttfttVetfo jWegno . (ma , 

Non era al parer mio rimafa dramma 

In Cielo , in terra , in ttàrc i indi' abiflb , 
Che nófì àf defTe d' àmorolà fiamma . 

lo non era poflettte a mirai 4 fiflfo 
Dilungi putf , la vifta di còlei * 
Perchè gran tempo in ghiàccio , irt foCó lid 

Così abbagliava in fra gli fenfi miei ( viflò: 
Qijel bel taggio fetfen del vifo adórno , 
Che per feguirlo libertà perdei * 

Ma bert vedeva il móndo d* ógni incorno 
Arder già ttfttó , é le móttal faville 
Nafcer nel rtiefczó del ftìó bel foggiótntì i 

E le feteneluriftìe tranquille 

Solecagion della mia grave doglia , 
Perchè con vi eh piangendo io mi diiiillc. 

Sape* ben come Cangia ogni mia vòglia,, 

Se volge il lume tta il bel nero , e il bianca, 
Colei, che d'ogfti ben mia vita fpóglia < 
Ed io tenti va a poco venir manco 

Il miò debil valòte *, e di patita 
Tremare il freddo cof nel late ftìàftCO, 

E T alma sbigottita per T arfurà 

Sul fangiie,che bollià già nelle Vette * 
Chiamar foccorfó à lei , che flòrt ha cttM * 

LafTo me , non pòrià parlando , bètìè 
Ridite il modo, là ftagióne^ePòtà . 
Nè la cagion di sì leggiadre pene - 

Aìc nere che ardendo Roma itruggea allora < 
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Ècco più chiara vifta ornai rappella 
In parte, otfe il penfier più $' innamorai . 

Vedeami 'nnansi V amorofa ftella , 

Che amar m' infcgna con fuoi rai polenti* 
A sì gran torto contra me rubelld . 

ì lurniaiioi nemici eran già fpenti 
Per tutta il mondo , e li crudeli afpetti J 
Saturno , e Marte , e li contrarj venti . 

Le Odile più felici , e i cari effetti 

* Vedeanfi inficme tutte in fc raccolte 
In luoghi (ignorili alti , ed eletti . ' ' 

E sì benignamente eran rivolte 
Al fàcro loco /di che pria parlai > 
Che fpiegàt noi poriàn parole fciòlte , 

Scender da i ùnti § e benedetti rai 

' Tal dalCiel pioggia in full'amate trezzè, 
Che riorì fia ftella.che'l pàteggimai. 

Ed lina nube càrcà di bellézze 

L' arco d' intórno àtfea tutto tipierfb • 
Di gioia, d* òneftate , e di vaghezze $ 

Mirando il CicI sì lieto , e sì lereho , 

E l'altre ftclle volte nel bel vifo, 
? Che già il foco mortài rn* decefé in Cenò > 

Ripicn di maraviglia , in Paràdifo 
Credeva èfler portato innanzi morte > 
O fpirto errante dal corpo divifo . 

E Vòlea dire i Ahi difpietata fòrte, 

In Ciel di quei begli occhi or fi fa fefta , 
Che io fcelfì pei? miei fcgni , e fide fcorce'J 

£ me i>a I 1 onde , e là maggior tempra 

Mia guida Iafci^ove mi ipinge Amerei 

- ' ■ On* 
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Onde è pronto il mio fine . 

Ma non OiUCtofto tal pen fiero al Cote 
Giunie , ch f io mi rivolli all' altra parte * 
Laddove a fé mi traiti un nuovo errore • 
Io vidi con queiìi occhi ivi in difparte 
La immagine gentil , la bella idea f - 
Donde il mio cor dal Cìel colfe tanta arte. 
Mentre che più da pretto io me facea > 
Lo efempio , la figura , e la bella ombra 
Già viva viva tutta mi parea . 
Così gì ufo nel mondo il cor m' ingombra 
Quella pietà , che (chi va talor move (farà* 
Tra il lume,e il fronte,che mia villa adoni- 
Così fimil bontà dagli occhi piove 

Giù nel bel mento il fronte pellegrino % 
Cosi fi adorna di vaghezze nove 4 
Or qui conobbi quanto può dettino >• 
Quanto natura, e il Cielo > e quanto polla 
L* ii)f pgno fol > fenza voler divino • 
Conobbi la cagion , donde è lol motta 
La guerra % che. mi ftrugge * e arde Tempre 
Col foco, che mi è acceio in mezzo V otta « 
Conobbi , perche a sì diverfe tempre 
A 'nor governe la mia frale vita » 
E perchè dell* angofeia non lì ftempre . 
E*ala mia virtù vinta , e fmarrita 

Già 'nnaitti V alto obietto è il bel fembiatCa 
Che folo^ adorno di beltà infinita 1 
Yedea le mie Alavi luci &nt$ 

Non sfavillar f mi chiufe nella ftampa % 
E U vifo ornato di beliti tante . 

E 



LA BELLA MANO i Iti 



E il chiaro impallidir d' una tal vampa 
B i an cario rutto , e 1* onorato fronte f 
Che ogni core addolci fce>e il mio divampa* 

Le ciglia avventurofe agli occhi gionte , 
Che gira , e volge Amor con fua man fola» 
Porto di mia Calure, albergo > e fonte ♦ 

Le chiome lei ol te i ritorno a quella gola , 
Onde vien quel parlare umano > e tardo , 
Cheranima.afcoltando, e il cor m' invola* 

Mentre che il Duolo mio filo riguardo , 
Vedermi parve , d* un leggiadro nembo 
Coperte ambi le luci , ond' io tanto ardo « 

E (opra il fortunato , e bel fuo grembo 
La bianca Man di perle ftar diftela » 
E ricoperta di amorofo lembo ♦ 

Quefta è la Man , da chi fu V alma prefa , 
E fece il laccio > di c he Amor V annoda , 
E nenia in croce ,e mai non fece ofFefa . 

Quefta è la bella Man , che il cor m' inchioda, 
Soavemente sì f che il fento appena , 
Quefta è la Man , che tutto il mondo loda « 

Quefta è la bella Man „ che al fin mi mena -, 
E vaneggiando , in parte 1* alma induce , 
Dove è (ol pianto,doglia,angofcia, e pena* 

Quefta è la Man , chela mia cara luce > 
Che io vidi in V alto efempio immaginato ; 
Quefta è la Man 9 che a morte mi conduce» 

Quefta è la bilia Man , che il manco lato 
Mi aperfe , e pianto vvi entro il mal volere f 
Perchè convienili' io pera in quefto (lato * 

VX tose in fc saccolta* e il bel tacere , 

E 
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E quello a tempo , e il rifo manfueto, 1 
Nè lice, nò convieni! a me vedere . 

£'1 mirar vago, e fifo , e il volger lieto , 
Non per dcftin * fila per arte fi acquifta ^ i 
L' andar foaVd i c V atto umile , e queto , 

fton vi era il duol, che la bella alma attrifta , 
Nò il fofpirar , che par già mi confume f 
Nè illampeggiar della foperckia vifta ; 

Ma in gli òcchi, che m'tàno arfo,e IpSto illu 
Il lume,che m'abbaglia, non m'invia, (me 
Spénto era nel fembiante Ogni coftume • 

Suo fenno , fuo valor , fu* leggiadria , 
Nè quel , nè V altro orgoglio vi è dipìnto, 
Che m' ha ingannato con fembianza pia * 

Era già il Sole air orizonte fpinto * 
Trattò per forza al fondo della (pera f 
ti V aer rìofho d 9 ombra era già tinto « 

È la Nemica mia già rivolta era 

A Vagheggiar fe fteflTa , e fua beltade * 
E infido a terza aveà la Vifta altera • 

jDicò di lei y che adorna noftta etade > 
E fola infiora il mondo , che noi metta , 
In cui s 1 oflervà il pregio di beltade . 

Sicché di doppia notte era coperta 

La Terrà allor , che il fanto raggio Vólfò * 
Che volto insù fàcèa mia Vifta incerta* 

Non Co che la memoria qui mi tolfè , 
Ch' io non fo beh ridir fe più (offerii é 
Nè fò t fe il mio peiifìere ivi più accolte « 

È qui fuggendo il forino * gli occhi inètti è 

V fitti MI* Mia Mm * 
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Mok, tu fai eh' io fon col capo 
cano , 

E pur ver me riprovi P armi an- 
tiche, 

E viepiù ora che mai mi perfegui : 
Tu mi farai tenere un vecchio vano, 
E molte genti mi forai nemiche : 

, Dunque s'io poflb.è il me*efc'io mi dilegui. 
Ma come? ftu per tal donna mi fegùi , 
Ch'io non poria fuggirti innanzi un paffo, 
Ch'io non tornaffi inver te più di mille 
D'allora in qui , che l'ardenti faville 
Nacquer di neve , che ardono il cor laflb ; 
Ond'io fono alto , e baflb 
Sol per colei 9 che non ne fi parole ; 
E pur già quattro corfi ha fttto il Sole . 

Ben cominciai , allorché pria m' avenne. 
Che della neve nacque ardente foco 5 
A dir di lei alquanto in rima , e in proftf > 
Ma un penfier difereto mi ritenne f 
Veggendo lei da molto , e me da poco } 
Puofi filenzio attamente ariiotofa i 
Ri male il foco chiufo , e fenza pofa , 
E dentro m'arfe f e non parea di fora : 
E à ardendo , sì forte errici ino , 

Che 



tt6 RIME ANTICHE " 

Che fe da lei non mi viene ajuro , . 1 
C6vìen,che in breve fpazio io me ne mora: 
Ma la mente l'adora , 
A giunte man chiamandole mercede , 
Piena d'amor , di fperanza, e di fede . 
I Deh,chi mi feuferà quando palefe 
TT^-f Sarà, cheilgiovajjettovecchiacello 
1 , , Arda viepiù che mai in foco d'amore ? 
tl*r<rt*y Ma metterommi pure alle difefe 
i|_ ' - A chiu!cjQic.cchie ; e dica quello , e quello 
r»^* Ciò che lor piace, ed io con fermo core 

Lo tuo comando oflerverò Signore }*..- .• 
Benché per certo cont/aftar non poflb , 
Nè refifter fi puote al tuo volere : 
! Quinci mi feufo , ch'io non ho potere > 
S'io pur voleffi tormiti d' addotto ; 
Ma io farei ben graffo , 
S'io voleffi poter non efier tuo , 
Confiderando lei , e il piacer fuo . ...... ' 

Ella è grande, gentile, e bianca , e bella $ 
Io per contrario , picciol, baffo , e nero : 
Che fia , quando farà , ch'io l'ami, certa? 
Sarà fdegnofa , o non curante , e fella : 
Ed io pur fermo, fedel, puro, e vero , 
A porta di foffrenza fempre aperta : 
Che pur , quando che fia , ella fia Iperta 
Di mio coralejamore.e fede pura , 
E non mi fi noria tor la fperanza , 
Che a qualche tempo io no trovi p ietanz a : 
Che non perfevra nobi! creatura 
Di ftar pur ferma , e dura , . ; 
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Quando conofce in buon fedele amante 

Perfetto amare , e ben perfeverante . 
Si a che fi v uol , pur qui condotto fono 
* Ad amar donna di sJjomma altezza , • 

Ch'io a rifpetto fuo, fon m en , che niente , 

Ma pur fbvenre ch'io mgcp'HgTono, 

Non mi difpero della mia vaghezza , 

Confideranno te Signor poflentc , 

Che,come a Tei difpofto m'hai la mente 

Cosi la fua a me porai difporre ; 

Che polfibilet'è ciòcche tùpjace : 

Tu fol conforto fei della mia pace , 
t Tu fei Signor , che il dato non vuoi torre r 
' Chi per la tua via corre * 

Difpoftoabejie^mare^echifilpcona/ * 
Tu quel, eoe a nullo amato amar perdona . Tla.Hk 
Canzon m»a t adoma|a_d;jamiltate y 
Gir ti convien con buona fofFcrenza 
Dinanzi al chiaro Sol degli occhi miei : / 't^uol* 
Quando làrai con lei , ^ ✓ 

Dirai, Madonna, l'urailfervo vofiro 
Evvi più fervo affai , ch'io non vi moftro. 

DApoi ch'io ho perduto ogni fperanza 
Di ri cornare a voi Madonna mia , 
Cofa non è , ne fia 

Per conforto giammai del mio dolore: 
N on fpcro più veder vortra fembianza 
Perchè fortuna m' ha tolto la via 
Per la qua! convenia » * 
Ch'io ritorniij& al voffro alto vafóre : 

Onde 
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Onde è rimafb sì dolente il Cote 9 

Ch'io mi conramo in fofpirì 9 ed in pianto: 
Ma duolmi perchè tanto 
Duro J fc morte a me mia vita ha fpenta , 
DeKche farò , poiché mi crefee amore f 
E mancami fperanza d'ogni canto ? 
Non veggio in quale ammanto 
Mi guida , che ogni co fa mi tormenta ; 
/ Se non ch'io chiamo morte, che m'uccida, 

1, POI £ Ed ogni fenfo ad alta boc ca grida . 

* Quella fperanza , eh e mi fe lontano 

Dal voftro bel piacer, che ognor più piace, 
Mi fi è fatta fallace 

Per crudel morte , e d'ogni ben nemica : 

Che Amor tutto avea dato in voftra mano ; 

M'avea promeiTo confolarmi in pace : 

Di configlio verace 

Fermò la mente mifera , e mendica , 
a J* U J H4o ?er fòrmi ufardiletififiL^ticai 

§J aj. Per acqui ftar onor mi fè partire 
*v*& ■ r* **. p a vo i f pi en di difire , 

Per ritornar con pregio in più grandezza . 
Segui Signor,che fe gli è uom , che dica 

« . • »> 

Lui fteflb , par mentire ; 
Che non fu mai così falda prodezza i 
Largo, prudente, temperato, e forte , 
Guido viepiù, che mii venifle a morte . 
Quello Signor , creato di giuftizia, 
Eletto di virrù , rrà ogni gente 
Usò più altamente j 

Va- 
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Valor tl'anlmò più.ch'alrro mai fbflè, 
' Noi punfe mai fuperbia , od avarizia: 
Anco l'averfità il facea poflente: 
E mag nani mamen te 
Ei contraftette a chiunque il pcrco/lè . 
Dunque ragione , e buon voler mi molle 
A feguitar Signor cotanto caro : 
Efe color fillaro, 
Che fecion conrra fui a lor potere , 
Io non devca feguir le fallè poflè . 
Venire a lui/uggendo il fuo contraro , * 
Perchè del dolce amaro 
Morte abbi fatto, non è da penterc: 
Che il ben fi dee pur far,pcrchè egli è bene- > 
i Nè può fallar chi fa ciò . che convene / 
E gente , che fi tiene onore , e pregio 

Alcun becche a lor venga per ventura : 
Onde con poca cura 

Mi par che quelli menin la lor vita : 

Che non adorna petto l'altrui fregio ; 

Ma, per quanto uomo adorna fua fattura 

tifando diritt u ra , 

Quello fi è fuo , e l'opera è gradita . 

Dunque qual gloria a nullo è ftabilira 

Per morte di Signor cotanto accetto ? 

Noi vedo alto intelletto , 

Nè faviamenre, nè chi il ver ragiona . 

O alma fanta in alto Ciel falita , 

Pianger devrebbe nemico , e fuggetto • 

Se quefto mondo retto 

Folle da gente virtudjofa , e buona : 

Pian- 
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Pianger la colpa fua chi t' ha fallito $ 
Pianger la morte ognun che t 1 ha feguito . 
Piango la vita mia,però che morto 

Sei , mio Signor ; cui più che me amava f 
E per cui io fperava 
Di ritornare , ov* io farei contento . 
Ed or , fenza fperanza di conforto , 
Più che altro mi grava . 
) Or eludei morte , e prava , 
i Conte to* hai tolto dolce int endimen to , 
E lo vedere il più bel piacimento t 
Che mai formafle naturai potenza f 
In donna di valenza , 
. La cui bellezza ò piena di vertute . 

Quefto m'hai tolto ; ond' io tal pena fento, 
Che non fu mai sì grieve cordogiienza , 
Che mai lontana aflenza 
Quefti morendo , non fpeta falute • 
Che gli è pur morto f ed io non fon tornato, 
Onde languendo vivo difperato . 
Canzon tu te n' andrai dritta inTofcapt 
A quel piacer, che mai non fu u più fino , 
Pietófa conta il mio lamento fero } 
k-J* t Ma prima che tu palli Lunigiana , 

~ Ritroverrai 11 Marchefe Francefchino ; 
j? con j 0 j ce latino 

Li narrerai , che in lui alquanto fpcro j 
E come lontananza mi confonde : 
Pregaceli* io fappia ciò che ti rifponde • 



SI 
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SI giovin bella , e fottil foratrice , 
Come tu, non fu mai , 
Penfando come , e che furato m* hai . 
Del mezzo del mio cor fecreto , e chiufo 
Ogni potenzia hai tolra , 
Con un Sol d'occhi aprendo ogni ferraglia: 
Poi vi hai lafciato tanto amor rinchiufo, 
Che femprea te mi volta , 
Ora ti fuggi , e non par chsigfljcaglia . 
Così di pianto una crudel battaglia- 
Dentro fchi erata v* hai , 
Che durerà quantunque tu vorrai . 
Io tijmr fegtio quanto più mi fuggi f 
Nè trovo ove io mi volga , 
A tor Ibccorfo , col quale io t* aggiunga , 
Se non al piamo , con che tu mi ftruggi , 
Che tanto fe n* accolga , 
Che faccia una pietà , che M cor ti punga , 
Se queftp fia per via corta , o lunga t 
Tu fola fei, che il fai ; 
Che fia di jne ? ciò che tu difporrat , 
Mia vita , e morte fta nel tuo difporre ; 
Ed io parato afpetfo, 
A ciò , cKe tu farai f tenerlo caro ; 
Ma ben conofeo , che non mi puoi forre 
L* amor puro t e perfetto , (rd * 

Che il Sol degli occhi in mezo il cor Iafcia« 
Sia t dopo quefto , dolce , o vegli amaro , 
Che ciò che difporrai $ 
Pur Io dolce di fio non mi tomi • 
Col quale io fpero divenif felice f 

F Che 
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Che tu pur ti avvedrai , 

Quando che fia , del torto che mi fai . 

PUnfemi il fianco Amor con nuovi (proni 
Cinque anni ion di quella fene e tate , 
Eflendo franco di mia potevate , 
E da fervaggio tolte ogni cagioni • 
Subitamente , come fon li tuoni , 
Mi moftrò donna di tanta beltate 9 
Che mi fconfifTe la mia liberiate , 
E fero fpron fopra gli miei arcioni . 
/ Mettere in modo che que lla Cajiz one * 
il Vi manifefta, e non lo, che io mi prenda , 
" Odi fcrimirmi , o tacito morire . 

Conforto attendo d' un voftro fermane f 
Che a quel,che voi direte che io m'appren- 
Per prezzo fia , e pafTerà il martire . (da, 



• a 

A Madre Vergin gloriola piange 
' Sorto la Croce , ove il Figliuolo a tortt 
Vede ferito fan gujnentc , e morto • 
Dicendo , /afla , ne* dolenti guai , 

fua colpa crudel morte pruova 
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Creato fu; lo partorii , lattai ? 
Così come fuo par non nacque mai f 
Non è fimil dolore a quel , eh* io porto 

Sci* 
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Senza fperanza mai d* alcun conforto . 

Se io veggio morta in croce ogni pietate , 
Verace fede , fperanza , ed amore 
Nella mia Creatura , e Creatore , 
E fpentaVita, Via , e Ventate, 
Chi porrà fine alla mia infirmitate , 
Rimafa fola in tempeftofo porto , 
Noi fo vedere ; ond* io più mi fconforto • 

In più dojorfopra dolor ripiange 
La fconfolana, com' più mira fcorto 
Pendere in Croce Crifio , fuo diporto . 
» » • 

«Oggi» «*88«» ' 

AjVfor , così leggiadra giovinetta 

Giammai non mife foco in cor d 7 amante 

Con così bel fembiante , 

Come T ha metto in me la tua faetta . 
Vidila andar baldanzofa , e fecura , 

Cantando in d anza bei verli d* amore 9 

E fofpirar fovente , 

Talvolta fcolorar la fua figura ; 

Moftrand» nella vifta come il core 

Era d* Amor fervente ? 

Volgeva gli occhi fuoi foave mente , 

Per faper fe pietà di lei ve< 

In alcun , che intendere 

Nel cantar fuo , come P aveadifketta . 

F 2 Era- 
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^Ra neir ora , che.Ia dolce ftella 

Moflra il fcgno del giorno a i viandanti f 
Quando rni apparve con umil fembianti 
In v fio ne una gentil donzella . 

Parea dicefle in fin dolce favella f 
AIzj jateftaachi ti vien davanti , 
Moda a pierà de' tuoi pietofi pianti , 
Piena d'amore, e come vedi 3 bella. 

A rimettermi tutta in la tua mano , 

Tien me per donna f e lafcia la tua antica 
Prima che morte t* uccida , lontano . 

Io vergognando non fo , che mi dica ; 
M 1 per donzella , e per paefc Orano , 
Non cangio amor , nè per mortai fatica . 

C C* } K ^ n ^ , e '* a vergognofa volfe i pafli , 

£ piangendo lafcio*gli occhi miei baffi . 
~ Fr. Petrarca a Senmccìo . 
, Siccome il padre del folle Fetonte f 

Quando pri ma f enti la punta d* oro 
Pex quella Dafne , che divenne alloro 9 
# Delle cui frondi poi C\ ornò la fronte . 
Ohm m £ come il fommo Giove dgl bel monte 
gif Per Europa (i transformò in toro ; 
v E cern per Tisbe tinfe il bianco moro 

Piramo del fuo fangue innanzi al fonte . 
Così fon vago della bella Aurora , 
Unica del Sol figlia in atto , e in forma , 
S' ella fegui fle del fuo padre V orma . 
Ma tutti i miei piacer convien, che dorma 
Finché la notte non fi difcolora , 
Così perdendo il tempo afpetto V oia . 

*'E 
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E fe innanzi di me tu la vederti , 

10 ti prego Sennuccio, che mi detti . 

Rifpotta . 

I A bella Aurora nel mio orizonte, 
Che intorno afe beati fa/coloro, 
CHMarimira; ed ognicofa d'oro 
Par che divenga al fuo ufeir del monte ; 
Pur ftamattina colle luci pronte 
Nel fuo bel vifo di color d* avoro > 
Vidi sì fatta , eh' ogni altro lavoro 
Della natura , od arte non fur conte. 
Onde io gridai a Amore in quella ora f 
Per Dio, che l'occhiò di colui fi fdorma , 
Che il Sol levando feco fi conforma . 
Non fo fe il gii do giunfe a voftra norma } 
Mai fc vcn ; fte fenza far dimora > % 
Qui pure è giorno, e non s* annotta ancora 
Non fogliono cflTcr piè mai tanto prefti ,^ 

Quoto quei di color da Amor richiedi • 
Piacciavi farme di quel Monte dono t 

Ch f io v'ho furato, in quel ch'io vi ragiono 

DI GUIDO CAVALCANTI. 

CErto non è dall' intelletto accolto, 
Quel che ftaman ti fece difonefto : 
Or come ti moftrò mendico prcfto 

11 roffo fpiritel , che apparve al volta. . 
Sarebbe forfè -, che t* avefle fciolro 

Amor da quello , che da il tondo feffo : 
O che vii raggio t' avefle richiedo 
A farte lieto , ov' io fon trillo molto ? j 

F 3 Di 



11(5 RIME ANTICHE 

Di te mi dole in me puoi veder quanto , 
Che ttte ne fiede mia donna a traverfo > 
Tagliandolo che Amor porta foave . 

Ancor dinanzi mi è rotta la chiave , 

Che del diidegno fuo nel mìo cor verfb ; 
Sicché amo V ira , e la triftezza ^ e 9 Ì pianto . 

AVete in vo i li fig a , e fa verdura , 
E ciò che luce , o è bello a vedere , 
Rifplende più , eh' el Sol , voftra figura , 
Chi voi non vede > mai non può valere . 

In quello mondo non ha creatura 
Sì piena di beltà , nè di piacere , 
E chi d' Amor temeflè , P afllcura 
Voftro bel vilb, e non può più temere. 

Le donne , che vi fanno compagnia , 
Aflai mi piaceri per lo voftro amore ; 
Ed io le prego per lor corretta , 

Che qual più puote , più vi faccia onore , 

- Ed aggia cara v oftra fignor ia , 

. Perchè dì tutte liete la migliore. 

: Bernardo da Bologna a M. 

Cavalcanti, 

A Quella amorofetta forefella 
Pafsò sì il core la voftra ìaluf e , 
Che sfigurò di fue belle parute # 
Ond' io la dimandai , perchè Pinella ? 

Udi. 
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Udiftu mai di quel gaudio novella ? 
Sì feci tal , che a pena P ho credute ; 
Che s'allegaron le mortai ferute 
D' Amore f e di Tuo fermamento (Iella * 

Con pura luce , che fpande (bave. 
Ma dimmi amico , fe ti piace , come 
La conofcenza di me da te P ave ? 

SI tofto come il vidi , feppi il nome r 
Ben* è così qual fi dice la chiave > 
A lui ne mandi trentamila fomc * * 

Clafcuna frefca , e dolce fontanella 
Prende in ft fua chiarezza , e vertute 9 
Bernardo amico mio ; e fol da quella y 
Che ti rifpole alle tue rime acute • 

Perocché in quella parte, ove favella 
Amor delle bellezze , che ha vedute t 
Dice , che quefta gentilelfca, e bella 
Tutte nuove adornezzeba in fe compiute 

Avegnachè la doglia loportì grave 
Per Io fofpiro f che di me fe lume , 
Lo core ardendo in iadisfaeatave* 

Mando io alla Pinella un grande fiume 
Piena di lamie , fervito da fchiave , 
Belle , ed adorne di gentil coftume. 



F 4 Bel- 
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9 ria , e di faccene core , 

t#%fa" E cavalieri armati , che fian genti , 
> Cantar d'augelli , e ragionar more , 

p Adorni legni in mar , forti, e correnti . 
Aria ferena , quandojyipar Palbore, 
Jil/p E biantrajQgve (tender fenza venti , 

Ri vera d' acqua , e prato d' ogni fiori, 

/ • • f . P ro » c argento i azurro in ornamenti . 
p #% f - Ciò che può la beltate, e la valenza 
fa ^ Della mia donna in fuo gentil coraggio , 

Par che raflembre vile a chi ciò guarda . 
E tanto ha più d'ogni altra, conofcenza , 
• Q p fnto lo Cicl di quefta terra è maggi o 
» JjFm/ A fioul di natura ben non tarda . ¥ 

. «0230* / 

Novella ti fo dire , odi Nerone f 



m paura, 

E tutti Fiorentin non gli aflicura , 
Vedendo che tu hai co r di 1 ione . 
E più treman di te , che d' un dragone , 
Veggendo la tua faccia , che è sì dura t 
Che non lo riterrian ponti, ffè mura , 
Ma sì la tomba del Re Faraone • 
O come fai grandi (lìmo peccato , 
. Sì alto fangue voler difcacciare f 
Che tutti vanno via fenza ritegno ! 
Ma bene è ver , che rallargar lo pegno , 
Di che potrefti V anima falvare , 
Se tuffi paziente del mercato . 

- VI 
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l'A bella donna:, dov e Amo rfi mofha v 
Che tanto è di valor pieno , ed adorno 9 
Tragge Io cor della perfona voftra f 
E prende vita in far con lei foggiorno . 

Perchè ha sì dolce guardia la fuachioflxa , 
Che il fente in India ciafeuno Unicorno / 
E la virtù dell 9 armi a farvi gioftta . 
Verfò di noi fe crudèl ritorno . 

Ch r ella c per certo di sì gran valenza 9 
Che già non manca a lei cofa di bene * - 
Ma creatura la creò morrai* . 

Poi moftra, che in ciò mife provi denza, 
Che al noftiro intendimento fi conviene 
Far pur conofcerquel # che a lei fia tale . 



DI GUIDO ORLANDI . 

Ri Tpojìa al Cavalcanti . 

iNnanzi al fuon di trombe , che di corno> 
«Vorrei di fino amo* fare una moftra , 
D' a man ri cavaher di Pafqua un giorno , 
E navicando ff nza vento d' olirà . 

Ver la gioioia girle poi d' intorno 
A fua difefa non chiedendo gì offra 
A te , che fei di gentilezza adorno , * 
Dicendo il ver , perch' io la donna nofkx 

E 5? DL 
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Difu ne prego con gran reverenza^ 
Per quella, di cui fpeflb mi fovviene, 
Che (ha al fuo fignor fcmprekale, 

Servando in fe T onor qual fi con vene f 
Viva con lui , che nè quiftione , ed ale f 
Ne mai da lui non faccia dipartenza . 



DI FAZIO UBERTK 
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O guardo infra V erbette per li prati f , 
E veggio ìfvaliar di più colori • 
Fofe, viole, e fiori, 
Perhvirtù^^ m 
E fon^coper^ io guati t 

Dlun v erde , che rallegra i vaghi cari : 
_ E con fùa vi odori. ~- — r — ~ -< T - 
Giunge lo orgzo , che per V aer fptfa : 
E qual prende • e tputf mira ; \ v 
Le rofe , che fon nate in fulla fpina . 
E così par .che Am^^twtojdia . 
Il difio , che mi guida , 
Però di confumarmi il cor non fina , 
Nè farà mai , fe non vegg* io quel yifo, 
Dal qual flato più tempo io fon di vifo . 
Veggio gli uccelli a due a due volare* 
E T un V altroT^gmr fra gli atbofcelii , 
Con far nidi novelli , 
Trattando con vaghezza lor naturai 
Elenco ogni bofehecto rifonarc t . 

De' 
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De' dolci canti Ior , che fon sì belli f 
Che vjvjJpiriteJli 

Paion d f Amor c reati alla v erdura* 
Fuggita è la paura 

Del tempo , che fu lor cotanto greve : 

E cosi par ciafeun viver contento z A 

Ma io laflo tormento f 

E mi diftruggo come al Sol la neve , V ' 
Perchè lontan mi truovo dalla luce , * « \ ) 
Che ogni fommo piacer da fe conduce » 
imil con fimil per le folte felve 



Si truovano i ferpenti a fuon di fifehi f 4 ) 
E i crudi bafilifchi . -<r* *;V\ 

SeguonT un T altro con benigno afpettOS 

E i gran dragoni , e V altre fere belve, ; 

Che fono a riguardar sì pien di rifehi , 

D' amor slpunti , e mifchi 

D' un naturai piacer prendon diletto • ; 

E così parToftretto *~ 

Ogni animai , che in fulla terra è (corto , 

In quefto alle gro tempo a fegui^gioja : 

Sol io ho tanta noja , 

Che mille volte il dì fon vivo , e morto* \ 
Secondo che mi fono , o buoni , o rei 
I fubiti penfier , eh* io fo per lei . 
Surgono chiare f e frefche le fontane,, 
V acqua fpargendo giù per la campagna , 
Che rinfrefeando bagna» 
Tutte V erbette , e gli arbori, che truova : 
E i pefei , che rinchiuii per le tane, 
Fuggendo del gran verno la magagna , 

F 6 A 
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Che allor terminerai! quefte mie pene , 
Che a occhio a occhio vederò il bel volto» 
Ma vanne ornai , eh' io ti conforto bene f 
Che a ciò non ftarò molto f 
Se gran prigione , o morte non mi tiene » 

A £M. Antonio da Ferrara . 

r me credea , che 'I Tuo f orte arco Amore 
A VfefTe ftefo , e chiufa la faretra , 
O Antonio mio , # e penfàva di petra 
Incontro a 9 colpi Vuoi fatto il mio core ; 

Allor , che trasfermato in quel valore 
Vago , che vide Enea nel bofeo Cetra , 
Colla faetta d* or , che non s* arretra , 
M* aperte il petto , e fefli mio fìgnore . 

Son tra duri penfier con tra rj giunto , 

Ragiona P un , che $' io ho mai conforto 9 . 
Ch 9 io torni a riveder chi m* ha si punto . 

L* altro dice , non fir , che tu fe morto , 
Se più ti trova :-ond'io,che ben non veggio 
Qual prenda l'un,c8figlio a te ne chieggio. 

c Rifroffa. 

DE già ti accele il petto quel furore , 

Che il padre accefe alla cotante Eletta , N 
Un tempo fu , eh' ogni van fuon di cetra 
Ti avria fatto voltare al fuo dolciore . 

Or che ti manca il naturai calore , 
E che fortuna t* è perverft , e tetra r 
Come efler può , che al cor sì ti penetra % 
11 provato per te fàlfo liquore ? 

Io 
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Io ti fon , Fazio mio , tanto congiunto 
Di ftrettp amor , che non mi può far torto 
Di darti il ferro, ove fperavi V unto . 

Paflato è il tempo , è dari<lurfi al porto , 
E da lafciar quello amorofo greggio 9 
Nel guai talvolta ancor penfo , e vaneggio • 



DI CINO DA PISTOIA. . 

^ ■ ■ 

Onejlo Holognefe a Cina , 

• */'•* • 
SEte voi , MeflerCio ,febben vi adocchio. 

Sicché la verità par, che lo fparga f 

Che ftretta via a voi sì fembra larga, 

Spedo vi fate dimoftrare a£ occhio ., 

Tal frutto è buono f che di quello il nocchio 

* Chi V aflapora t molto amaror larga : 

E ben lo manifefta voftra targa , 

Che l'erba buona è tal, come è il finocchio. 

Più per figura non vi parlo avanre , 

Ma porto dire , e ben ve ne ricorda , 

Chea trarre un boldovin vuol lunga corda* 

A Cielo è che follia dir s' accorda * 

. Allor non par che la lingua fi morda , 

' Né ciò v' inlegnò mai Guido,nè Dante . 
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f Rìftofia . 

10 fon colui , che fpeflo m' inginocchio f 
Pregando Amor.che d'ogni mal mi tragga: 
Ei mi ri (pende come quel da Barga > 
E voi , Me/Ter , lo mi gittate in occhio . 

E veggiovi veder come il monocchio , 
Che gli altri del maggior difetto varga , 
Tale che mete in peggio non fi fparga, 
Com fece del fignor fqo Io ranocchio • 

In figura vi parlo , ed in fembiante 
Siete dell' animai , che è così lorda , 
Bene è talvolta far V orecchie forda . j 

E non crediate che il tambur mi ftorda , 
Che (e vedetti 3 che gli amici feorda : 
Chi moftra il vero intendo èfolT amante. 

1^ Ante , io ho prefo Y abito di doglia f 
E innanzi altrui di fagrime non aito , 
Che il vii tratto.cfrto vidi,c il drappo feuro 
D'ogni allegrezza^ d'ogni ben mi fpoglia. 

Ed il cor m* arde in di (loia voglia 

Di pur doler metre,che in vita duro: (curo, 
Fatto ho di qucl,che ho d^tto ogni uom f:- 
Sol che ciafeun dolore m àio s'accoglia » 

Dolente vo pafeendomi in fofpiri , 

Quanto poflfo inforzando il mio lamento 
Per quella, che fi duoL ne* mici deliri . 

E però fe tu fai novo tormento , . , . 
Mandalo al difiofo de 7 martiri , 
Che Albergato di coral. talenta . 

Z-ffi- 
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Z Efiro , che dal voftro vifo raggia , 
Sì fortemente gli occhi m'innamora , 

• Ch'elli fì fanno miei (ignori allora , (già. 
Ch'io afpetto Amor,che di morte m'ingag- 

Se «1 forte m'incontra, ch'io non aggia 
Mercè da voi, onde conven ch'io mora , 
Lnflb , clie nel cor voftro non dimora 
Ei etate , a cui del mio marcirò caggia . 

Voi liete gentilefea , accorta , e faggia , 
Ed adoma di ciò , che donna onora : 
Ma quefto è quel, che più m'ancide ancora, 

Da che vi veggio d'ogni pietà fuora 

Tanto,che guai covien,che di voi traggia*, 
. Come d'una erudii fera felvaggia . 

% ■ 

I'Nfin che gli occhi miei non chiude motte , 

• Mai non avranno dello co» riguardo ; 
Che oggi sì mifer fidi ad uno fguardo , 
Che ne li fur molte ferute porte. 

Ed io ne fon di già chiamato a corte 

D ? Amor,chc màda per meflàggio un dardo, 
Lo qual m'accerta, che, fenza elfer tardo 
Di fuo giudizio avrò fentenzia forte • 

Però che di mia vita po tettate • 
Di (Te , che gii ha da sì altero loco , 
Che dar metcè non vi potrà pietate . 

Or piangeranno li folli occhi gioco * 
Ch'io fento per la lor gran vanitati . - 
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S Ta nel piacer della mia donna Amore , 
Come nel Sol Io raggio,e in Gel la ftelìa f 
Che nel mover degli occhi porge il core , 
Sicché ogni fpirto fi fmamfce in quella . 

Soffrir non poflòn gli occhi Io fplendore ; 
Nè il cor può fhre in loco , sì gli è bella ; 
Isbatte fore , ral fente dolore : 
Quivi fi pruova chi di lei favella . 

Ridendo par, che allegri tutto il loco , 
Per via pattando angelico diporto , 
Nobil negli atti , ed umil ne i fembiantì . 

Tutta amorofa di fol lazzo , e gioco / 
E faggia di parlar ; vita * e conforto , 
Gioia , e diletto a eh He ftà davanti - 



V Eduta han gli occhi miei sì bella cofa t 
Che dentro del mio cor dipinta l'hanno : 
E fe per veder lei tuttor non ftanno , 
Infin i che non la trovan , non han pofa • 

Che fatto han l'alma mia sì amorofa, 
Che tutto corro io amorofo affanno ; 
E quando col fuo fguardo feontro fanno , 
Toccan lo cor , che fopra il Ciel gire ola» 

Fanno gli occhi allo mio core feorta , 
Forma ndol nella fe d'Amor più forte f 
Quando riguardan lo fuo nuovo vifo • 

E tanto pafTa in fuo difiar fifo , 

Che il dolce imaginar gli daria morte , 
Sed e' non fufle Amor , che lo conforta. 

Tan- 
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T Anto mi falva il dolce falutare, 

Che Vita da quella,che è fomma falute ; 
In cui le grazie fon tutte compiute : 
Con lei va Amor , che con lei nato pare . 

E fa rinnovellarla terra, e'I mare , 
E rallegrarlo Ciel la fua vertute ♦ 
Giammai non fur tal novità vedute, 
Quali per lei ci fece Dio moftrare . 

Quando và fuora adorna , par che il mondo 
Sia tutto pien di fpiriti d* Amore , 
Sicché ogni gentil cor divien giocondo . 

E lo villan domanda : Ove m'afcondo ? 
Per tema di morir , vuol fuggir fuore : 
Che abbaffi gli occhi ruomo,allor rifpondo. 



A 



Ngel di Dio fornì glia in ciafcutto atto 

Qucfta giovane bella > :j 

e m'ha con gli occhi faoi Io cor disfatto, 



Che qual la vuol mirare , 
Sofpirando convene il cor laflàre . 
Ogni parola fua sì dolce pare, 
Che làxrvrpofa-torna — ^ _ 
Lo fpirito , che meco nonfoggiqrna , 
Però , che forza di fofpir lo ftorna , 



Sì 
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Si angofciofo è fatto . 

Quel Ioco,delIo quale AmorFha tratto. 
Io non m 'accorti, quando la mirai , 

Che mi fe AmorPaflalto 

A gli occhi miei , e al corpo , e al core 

Sì forte,che in quel punto tratta fuor* 

Del Pan ima trovai 

La mia virtù , che per forza Iaffài ; 

Perchè, campar non afpettando ornai , 

Di ciò più non combatto ; 

Dio mandi i! punto di finir par ratto . 
Ballata, chi del tuo fatto* dimanda, 

Digli, che ra il laffafti 

Piangendo , quando tu ti accomiatali] , 

E vederlo morir non afpettafti . 

Però , che luì ti manda 

Tofto, perchè Io fuo (lato fi fpanda : 

A ciafcun gentil corti raccomanda, 

Ch'io per me non accatto 9 
, Come più viver poffa a neflun patto • 

LA Ab 9 che amando la mia vita more f 
E già non faccio sfogar la mia mente, 
Sì altamente m'ha locato Amore . 
Io non fo dimoftrar , chi ha il cor mio , 
Nè ragionar di lei , tanto è altera , 
Che Amor mi fa tremar penfando , ch'io 
Amo colei , che è di beltà Iumera , 
Che g i à non ofo fguardar la fua cera , 
Della quale efee uno ardente fplendore , 
Che tolle a gli occhi miei tatto valore . 

Quan- 
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^ a* il oenfier divieti tanto pofTente, 
Quando ?J"^ afoa vietate adi» , 

P'^l fuo nome chiamar netta mente , 
Sento il ino i»"» v 

Chcf r 6 ^TmSirdf^toardite, 
Non hanno m > e ;£ nen do di foote 
Che ft ccian . mott °^!SL dolore . 

J-tS Snaturai conofcenza : 

Di fopra lua n atu " , an tem enza : 

Ond'io rimango con » f££* allore , 

Che fuor ^^^^emotc . 
Chefento.chehadileitrop^ 




che m meri"»' , . . . 

Che i JS mf nU a tal moftrare a dito, 
Perchè io mivegg» 0 ?. e 4 

f he fe iaveffe ben, cnacoi 

ect -cbbcll fuo rifo in lolpin . 
Che per U miei martiri _ 
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Canzone , io fo , che ri dirà la gente, 
(perchè queft' uom fu da tremor sì giunto, 
Che non parlava punto ) 
Dove era il fuo parlar d' amore allora ? 
Deo : teme quefte cofe mortalmente .• * 
Solo una donna , per cui Amor l'ha punto, 
Chefiftavadifgiunto * 
D'ogni (èntor , come uom di vita fuore ; 
Nè rifpondea , ch'era peggio ancora : 
E tu, Canzone, allor ci trai davante , 
E dì,che avea però tanta temenza 
Di ilare in fua prefenza , 
Ch'altra fiata vidi per fembiante 
Ch'ei dimoftrò,ch'io gli era in difpiacenza, 
La ond'i o vergognava allor più forte , 
Che dato non m'avea però la morte . 

Vergognavami fol , perch'io era vivo , 
Che morto già non m'aveva , e corrutto 
Chi m'ha tanto diftrutto 
Già lungo tempo per lo fuo fdegnare : 
Paura avea , perchè era dei cor privo , 
E perchè Amor mi ftruggeva sì tutto , 
Ch'io non potea far murt© , 
Ed ogni volta , che io l'udia parlare , 
Mi formontava Amor, tanto che ftare 
Non poteva il mio core in alcun loco , 
Che ben la fua figura oltrapiacente 
Uno fplendor lucente 

■ 

E non 
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E non avea , chi mi defle conforto : 

Ben fu miracol,ch'io non caddi morto . 
Cofa vivente nel mondo non temo 

Così, com'io fo lei t per cui mi tene. 

Amore in tante pene , 

Che morto il dì diventò molte fiate : 

Però , fe fpeflb a lei fmarrifco , e tremo , 

Maraviglia non è, fe ciò m'avviene, 

Ch'Amor , cui fervir vene 

Ciafcun per forza, no ha in lei poteftate. 

Dunque convien, che per fola pietate 

Acquifti in lei p,er fuo onor mercede.* . 

Che la morte , cui teme ogni perfona , 

Per lei mi è dolce , e buona . 

Però Dio , che il fa bene, e il mio cor vede, 
E che forza, favere, e vertù dona , 

Mette nello fuo cor tanta pietanza, 
Ch'ella prodeggia in ver la mia pefanza • 
Che pefanza d'Amor sì forte fento , 

Che non folo fmarrir prefo ho da quella-, 

Perdendo la favella f 

E ftar lontan penfofo tuttavia ; 

Ma fe così continua il tormeritov 

Perch'io non mora prenderà novella , 

Non già buona, nè bella, • - 

Tutto lo mondo , dtUa vita mia. • 

Che della mente per maninconia , > 

Ufcito tutto , che picciolo , e grande 

Maladiranno Amore , e fua natura . 

Tanto- è mia vira ofcura , 

E lo dolor, che fopra me fi fpande , 

Che 
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Che Pani ma mia piange , ed ha rancura ; 
E non ho pofa mai , nè non avraggio ; 
Paurofo fon Tempre , e più faraggio • * 
Canzon , con tutto ch'io non aggia detto 
Di mille parti Puna di mio flato , 
Chi ben te avrà alcol tato t 
Non parlerà di me , ma fofpirando 
Andrà fra fe parlando : 
Ah Dio,come è di coftui gran peccato . 

L' Alta fperanza , che mi reca Amore 
D'una donna gentiI,ch'io ho veduta . 
L'anima mia dolcemente faluta , 
E fella rallegrar dentro a lo core : 
Onde fi face a quel, ch'ella era ftrana, 
E con tra no vi tate , * 
Come venifTe da parte lontana 
Che quefta donna piena d'umìltate 
Giunge cortefe, e piana', 
E pofa nelle braccia di piotate . ' 1 
E fon tali i folpir d'elb novella , 

Ch'io mi fto foIo,perch'altri non gli oda , 
E intenda Amor come la donna loda , 
Che mi fa venir fotto la fua ftella . 
Dice il dolce Signor, queftafalute 
Voglio chiamar laudando 
Per ogni nome di gentil virtute , 
Che,propriamente ella tutte adorando, 
Sono in tfla crefciute , 
Che a buona invidia fi vadi adagiando , 
Non può dir , nè faver quelche fomiglia > 
1 Se 
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Se non chi è nel Ciel ; chi è di laffufo : 

Perchè efler non ne può già cuore aftiufo ; 

Che non ha invidia quel, che maraviglia : 

Lo quale vizio regna ove è paraggio ; 

Ma quella è fenza pare ; 

E non eflernplo di quanto ella è maggio : 

La grazia Tua chi la può rimirare , 

DifcenJe nel coraggio , 

E non vi Uffa alcun difetto ftarc. 

lomi fto IbL còme uom , che put difia ' . 
Di veder lei , fofpirando fovente 
Però ch'io mi rifguardo entro la mente , 
E truovo, ch'ella è pur la donna mia . 
Onde m f allegra Amore , e fammi umile 
Dell'onor , che mi face , 
Ch'io fon di quella f che è tanto gentile j 
E la parole fue fon vita , e pace : 
Che è sì fa g già , e fottile , 
Che d'ogni cofa ella tragge il verace . 

Sta nella mente mia, com' io la vidi 
Di dolce vifta , e d'umile fperanza f 
Di che il cor pafee, e vuoI,che in ciò fi fidi. 

In quefta fpeme è tutto il mio diletto f 
Che è sì nobile cofa , 
Che folo per veder tutto il fuo effetto > 
Quella fperanaa palefe cflere ofa -, 
Che altro già non alletto t 
Che veder lei,che è di mia vira po(a . 
Canzone , tu mi par sì bella , e nuova , 
Che di chiamarti mia non aggio ardire , 

Dì 
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Dì , che ti fece Amor , fe vuoi ben dire , 

Dentro al mio cor.che fua valenza pruova: 

E vo , ehe folo allo fuo nome vadi 

A color , che fon tuoi perfettamente : 

Ancor ched e' fien radi , 

Dirai : io vengo a dimorar con vui ; 

E prego , che v'aggradi 

Per quel Signor , da cui mandata fui . 




DI DANTE. 

Q Madre di virtute, luce eterna , 

Che parcorifte quel Frutto benegno , 
Che Pafpra morte foftenne fui legno 
Per fcampar noi dall'ofcura caverna .J 

Tu del Cicl Donna, e de! mondo fuperna f 
Deh prega duque il tuoFigliuoI bendegno, 
Che mi conduca al fuo celefte Regno 
Per quel valor f che fempre ci governa • 

Tu fai chentc fu fempre la mia fpenc : 
Tu fai chente fu fempre il mio diporto : 
Or mi foccorri , o infinito Bene . 

Or mi foccorri , ch'io fon giunto al porto , 
Il qual paflar per forza mi convene ; 
Deh non m'abbandonar , fommo conforto: 

Che fe mai feci al mondo alcun deJito , 
L'alma ne piange , e il cor ne vicn contrita 

G DEL 



'Digitized 



ti$ RIME ANTICHE 



DEL PETRARCA. 

DOnna mi vene fpeflb nella mente ; 
Altra donna vi è Tempre ; 
Ond'io temo fi (tempre il core ardente . 
Quella il nomea in amorofa fiamma 
Con un dolce martir pien di di (ire : 
Quefta lo ftragge oltre mifura, e infiamma 
Tantoché addoppio è forza , che fofpire . 
Nè vai perchè io m'adire , ed, armi il core 9 
Che io non fo come Amore , 
Di ch'io forte mi fdegno , gliel confent* • 



DI FRANCO SACCHETTI. 

CRuda,felvaggia,fuggitiva, e few 
Negli atti > e nel parlare , e nella mente, 
Timida, troppo dura , e difdegnofa ; 
- Vaga t leggiadra , giovinetta alrera , 

Che hai disarmato Amor, che tei confente, 
Cruda di te medefma , e non piatofa ; 
Non penfi all'età tua dolce , evezzofa; 
Non penfi al tempo,che ti mena al varco , 
. Dove Tamorofo arco 
* Si di (Terra , e vanne a cor gelato : , * 
Non vedi , ch'ognindì cangi lo flato . 
Del fior di tua bellezza j 

. E che 
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E che tua giovinezza 

A torto il frutto di fua ftagion perde: 

Già Palber della vite ha fecco il verde 

| Di mólte, che alla fin fi fon pentute f 

Che lor bellezze non han conofciute . 

J Per forza di pianerà , o d'altra ftella 

Non fu giammai in donna cor di faflò , 
Che non potefle conceper pietate : 
Quale dunque naturalo qual fu quella 
Villana compreflione , o Ciel sì baffb , 
O colui, che ha le membra più gelate , 
Che ti meflen tal cor,che Amor,nè Fate t 
Nè forza di piacer giammai ti fcalda ? 
Ma ftai pur ferma , e falda , 
Come diafpro f od infenfibil marmo • 
Ahi la fio a me, che con più laido marmo 
D* amorofi defiri 

JVTacconfento i fofpiri , • 
Le Iagrime,e i penfier,che mi disfanno . 
Così piango i difii, l'angofcia, e il dantìo 
De i più perduri , difiando in vano 
All' ombra della tua fpierata mano . 
Deh per Dio corri , ed allegra ti fpecchia ; 
Contemplando re ftefla , e immaginando 
t Con un caro piacer le tue bellezze : 

[ E per tua compagnia prendi una vecchia, 

Che fi ricordi il dolce tempo, quando 
Amor le aperfe le prime vaghezze : 
E tu ragguarda ben le tue fartezze f 
Le fue parole afcolta , e i fofpir fuoi ; 
• Ed al tuo fpecchio poi 
I G i Ri- 
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Ritorna , c guarda i tuoi bianchi capelli f 
Le bianchcrofe , o;i frefchi fiori.e i gigli, 
Che intorno a tuoi begli occhi 
Vedi, che par, che fiocchi 
Di Paradifo un Giel di nuove ftelle ; 
La tua candida gola , e le mammelle , 1 
Che in fui bel petto par ciafeuna un fiore ; 
Poi penfa ben , che tu vai fenza amore . 

Guarda f che fa la rutilante Aurora , 

Che il Vagofuo giammai non abbandona; 

II contemplar di Marte , e Citerea : 

Or poi,che il Ciel per amor s'innamora , 

E tu fol di beltate la corona , < ? 

Perchè tien contro a te vita sì rea ? 

O fpccchio dei mortali, o vaga Dea 

Gufta del dolce offizio di natura ♦ 

La feufa t' afficura 

Dell'età , degli Dei , e delle genti . 

Vederti tu giammai viver contenti 

Senza amor 9 fe non grame f 

Giovin donzelle , e dame ? 

Perchè trapaffi invan tanto bel tempo ? 

Se t'innamori, ancora avrai per tempo 

Gioco,diletto,gioia, e piacer tanto , 

Che per dolcezza non faprai dir quanto . 

Ma fe tu vivi più in tanta difgrazia 

Difamorata , fin che il capei bianco 

Ti faccia per vergogna andar yelata , 

Non ti varrà penter , nè tua audacia 

D'accodarti al bel vifo, o giovan anco , * 

Nè fenza diventar d' amor gelata , . 

Girai 
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* Girai come fantafma difperata , 
Maladiccndo Ippolito , e Narciflb : 
Terrai il vifo fifTo 

A beftemmiar et ftefla, e A mote Dio t 
Sofpirerai per l'antico difio , 
Per te mal conofeiuto : 
Vorrai d'Amor V aiuto 
Laddove ogni biltà ti fia fuggita . 
Per Dio , del fior della tenera vita 
Conofci il frutto , e difiando i'ufa 9 
Che al conofeiuto mal non vale feufa . 
Canzona in compagnia d 9 un franco vero 
Vanne a colei , eh' ogni hiltate fchivaj, 
Fredda , morta , e non viva 
A cono feer di quel , che gli è meftero : 
E dì , che quando Amor vuol pur l'uliva 
Del fuo bel vifo , ch'ogni corfo è vero 
J er forza, o per preghiero * 
Gli vien dinanzi , sì la mente orriva $ 
E contro a fuo diletto dotta , e priva j 
E nel penfier diftilla, 
Dicendo , io fono anci Ha, : 
Di cui la fua biltà tanto innamora , 
Che quafi porto ginocchion V adora ♦ 

• • \ . • • t 

: ' ' . 
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DI JACOMO DA LENTINO . 

. - V Notajoi 

» 

CHi non avefle mai Veduto foco # 
Non crederla , che cocere potefle $ 
Anzi li fembrerìa follazzo , e gioco 
Lo fuo fplendore , quando lo vedeilc . ' 
Ma s'ello lo toccaifein alcun loco, 
Ben fembreriali , che force coceflè s 
Quello d'Amore m'ha toccato un poco % 
Molto mi co ce : Deoche s'apprendeile f 
Che s* apprendefle in voi, o donna mia , 

Che mi moftrafte dar follazzo amando j 
£ voi mi date pur pena , e tormento . 
Certa! 1 Amor face gran villani, 

Cfre non diftrugge te, che vai gabbando ; 
A me , che fervo , non da sbattimento . 



DI LAPO SALTARELLI- 

COntraggi o di grande i fa ben vogl ien za ; 
E per paura ardimento ho moftrato : 
Perduto ho il pianto vinto per lentenza ; 
E tuttor vò feguendo , * fon cacciato . 
Del compimento fono alla comenza ; 
Fuggemi'l loco , dove era locato : 
E il guadagnar mi par, che fia perdenza ; 
Amar mi fembxa dolce aflaporato * 

ii Così 
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Così m'ha travagliato accorta cofa f 
Cioè Amore ; ehe a vegliar dormendo , 
Mi face flraniare , ove io fon conto . 

Che fpetfe volte appello fior la rofa ; 
£ contradico là ve non contendo : 
D'amar credo asbaflare, e pur formonto* 



DI LANCI ALOTTO 
Da Piagenza. 

A M. Antonio da Ferrara. 

IO provai già quanto la Toma è grave > 
Che al tempo dolorofo portò Achille s 
E quanto feottan l'ardenti faville p 
Che lenti Di do al putir della nave . 
Rendemrni poi Amore ambe le chiave, 
Che paffan dentro al cor per le pupille r 
Sì,che io giurai % s'i o vi vedi anni mille > 
Non creder più le fue lufinghe prave ♦ 
Or mi è apparita novella Calandra , 

Tanto benigna 9 che il penfier mi dice , * 
Per coftei <è buon di venir Salamandra - 
Non fo (e io mi fo per -lei Fenice \ 

Che<io-cercherei la Magnale tutta Fiand», 
Donna non troverei tanto fi] ice ? . 
Però mi dite* Signor miotxmigno ♦ 
S'io vo avanti , o s'io Aro retro al Ugno , 
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. RiJPofta. 

X: Erche non Caggi nelle fcure cave , 
Dove l'animo tuo par , che varile f 
Piacemi di predarti alcuno ftile 
Del mio fegreto fonte il più foave : 

Tutte le infermità noftre più prave t - . 
£ più coperte moftran fue feritile 

~ A ri cader ; che nelle prime pile 
Acqua non vien , che pofeia più le laV* . 

Io fui agnel dell' amorófa mandra , 
Che più non guftò mai di fua radice 
Colei , che per Amor fi fe calandra . 

Poi fciolto fui da lei per quella Vice , 
Sicché lo incantamento di Calandra 
Non mi farce tornare in quella vice . 

Però ritorna , e non guftar del legno -, 
Che d'ogni avvertirà ti farà degno • 



DI MAESTRO ANTONIO 
i D a Fbrr ara • 

A M. Fr. Petrarca . 

O Novella Tarpea , in cui s'afeonde 
Quelle eloquenti luci di teforo 
Del trionfai poetico lavoro 
t Peneo * corfe per le verdi fronde', 
Aprimi tanto , che delle faconde 
Tue luci fi dimoftrino a coloro , 
Che afpettano da te caccio m'accodo * 

Più che affiato CctvoiUe chiare onde . 
7 ' Deh 
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Dhe non Volere afcondere il valore , 
Che ti concede Apollo : che faenza 
Comunicata fuol multipiicare . 

Deh apri il bello ftile d' eloquenza 
E vogli alquanto me certificare 
Quale fu prima , o Amore , o Speranza . ; 

. m 

RìfpoHa ftampata . 

Ingegno ufato alle quiftion profonde 

Ceflàr non fa del luo proprio lavoro, &c. 

— 

Canzone morale deidem Maefiro Anotonio > 
[quando fi diceva , eòe M. Jtr. Petrarca 

era morto. 

IO ho già Ietto il pianto de i Trojani , 
E il giorno , che del buono Ettor far privi* 
Come di 4or difefii , e lor conforto . 
E i lor fcrmon fur difetto!! , c vani 
Verfo di quei, che far devrien li vivi , 
Che fpcran di virtù giungere al porto 
Sol per la fama di colui , che è morto : 
Novellamente in fu Pifola pingue $ , 
Ove mai non fi (lingue 
Foco , nafeendo di Circe l'ardore • 
Ahi, che grave dolore 
Moftcar nel finimento 
Del fuo dar paramento .... 

G s Al- 
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Alquante donne di fommo valore 
Con certe lor feguaci per c iafeuna f 
Piangendo ad una ad una 
Quel del Petrarca coronato Pceta, . : 
Mefler Francefco , e lua vita difereta , 

Gramatica era prima in quefto pianto # 
E con lei Prifciano, edUgoccione, 
Papla gricifmo , e dottrinale : 
Dicendo : car figliti ol , tu ama ft i tanto 
La mia feienza fcn picciol garzone f 
€h'io*ion trovai a te alcuno eguale, : 
Chi porrà ornai falir cotante fcale 
Dove fi monte alfin deTuoi cunabuli ? 

Chi porrà dei vocabuli - - >+* 

Le derivazioni ortografare ? 

Chi porrà interpetrarc 

Lì tenetrofi tefti ? 

Quali intelletti prefli 

Sereno alle mie parti concordare? 

/ Però pianger di te qui più mi giova 
Perchè oggi fi trova t 
E vedefi per prova . 
Quafi da me ciafeun partir fi acerbo , . 
SVi fa pur concordare il Nom r col Verbo * 

La fconfolata , e trifta di Rettorie* 
Seguitava tiel duolo a paflò piano ^ 
Tenebrofa dal pianto in fua figura . * 
Tullio di rietro cella fua teorica 9 
Gualfredi praticando , e il buono Alano 9 
Che non curavan più della Natura • 
Diceancoftor : chi troverà mifura - 
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In faper circuire 

Li tuoi Latini aperti ? 

E guai faran gli fperti 

In faper colorar pervadendo ? 

Chi ordirà fedendo 

El fin delle mie catti , 

Memoria , e ufo di ciò componendo ? 

Chi farà più nel profferir facondo , 

E negli atti giocondo, 

Che la ragione , e la materia vuole 9 . 

Nònio: però di te tanto mi duole. 
Colle man giunte >e con pianto angofciofo 

Colle fecce coperte volte a terra, 

Seguia corte i una turba devota : 

Prima era Tito Livio dolorofo , 

Storiografo fommo > ilqual non erra ; 

Valerio dreto a così trifta nota ; 

Del quai non obliava un picei ol iota * 

Sertorio , Florio > Perfio , Eutropio z 

E tanti , che ben propio 

Qui nGn faperre* io 

Raccontar per memoria : 

Che poiché fu la gloria 

Del gran Nino poflènte , 

Per fin qui al prefente 9 

Sapea coftui cxafcima bella ftoria » 

Però pianger potem , dicon coftoro , 

Quello noftro t eforo + 

Che ne fponeva , e che ne concordava 9 

E il vei teneva., e il foptrehio 1 aflava • 
Nuove* e incognite donne ancor trovai y 

G * Bac* 
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Battendo il vifo , e fquarciando lor Verte f 
El lor crin follevando per la doglia:^ 
Corr eano tutte intorno intorno a lui f 
Bafciandol tutto , or fappi chi eran quelle , 
Melpomene , ed Erato , e Poli nia , > 
Terficore , Euterpe , ed Urania , 
Talìa , Aletto , Calliope , e Clio , 
Dicendo: o bello Dio, ' 
Perchè ci hai tolto efto figliuol diletto ? 
Dove ttovarem letto 
Per ripofare infieme ?•*•'• 
Tanto , che fcnzafpeme, 
Fuor per f elve farà noftro ricetto : 
Poi lì d' Aftrologia un nieflb venne , 
E le donne ritenne 

A pianger feco , tanto ebber di duolo , 
Che fi convenne al poetico ftuolo. 
Di rietro a tutte (blamente onefta , 
Venia la fconfolata vedovella , 
Nel manto leur facendo amaro fuono . 
E chi mi domandafle , chi era quefta ? 
Dirò > Filofofia ; dico di quella , 
per cui s* intende alfin fol d 1 cfTer buono : 
Dicendo : fpofo mio , celefte dono , 
In cui Natura , e Dio fece di bene , 
Ciò , che in Angei convene , 
Chi porrà ornai le mie virtù feguire ? 
Poi lì ve dea venire 
Ariftotilo,ePIato, 
E il buon Seneca , e Cato , 
Ed altri moki , che qui non fo dire % 

Che 
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Che ciò che fpecolava era del fine , 
D* opre fante , e divine : 
Piagner potea coftei fopra di tutte , 
Per eh* ella trova ancor poche redime . 
Undici fur , ciafeun con fua corona , 
Che il portato al fepolcro di Parnafo , 
Che è flato chiufo per sì lungo fpazio : 
Undici fur , ficcome fi ragiona , 
Che bebberedeir acqua di tal vaio f 
Virgilio , Ovidio f Juvenale, e Stazio , 
Lucrezio , Perfio , Lucano , e Orazio , 
£ Gallo, ei duoi, che fan mia mente forda . 
Che chi lode s* accorda , 
E alcun più di coftui già non fu degno : 
Poi da angelico regno 
Venne Pallas , Minerva , 
Che tua corona ferva , 
E pofela dal fuo Pinco legno , 
Uqual non terne lafcita di Giove , 
Nè fecco vento , o piove , 

. ** * * 

Tu hai , lamento , a far poco viaggio : : 
Io taccio la cagion , perchè la fai ; 
M3 fa , che tro verrai 
Alcun dolerli reco ; 7' 
Sol t' ammonifeo , e preco , 
Che facci fcufa di mia tri fta ri ma ; • 
Internasi fnblima , 
Che il tuo fattor non fu di più fapere t 

Scufiloil buon Volere j « ■* - . * 

Ma 
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Ma pur fe alcun del nome ri domanda , 
Dì, quel che a ciò ci manda , 
E Anton de i Beccar , quel da Ferrara , 
Chepoco (a, ma volentieri impara - 

Virtù celefte In tìtol trionfante , 
Uni verfal Signor , primo Monarca 9 
Come la voftra barca 
Sì per malizia oggi nel mondo è retta ? 
Qode procedon le malizie tante ; 
Che i tuoi comandamenti ognun tra varca ♦ 
. Perchè laflàftu in 1' Arca 
Al tempo del diluvio alcuna fetta ? 
Ch' io non difeerno pedona corretta 
In ubbidirti mo , tanto rè guanto 
Anzi fi da più vanto, (ria; 
Quel , che al tuo nome più può fare ingi u- 
Onde procede > che la noftra curia 
Colla gran fpada deir ampia Giuftizia r 
Non punì la nìquiria , 
Che regna oggi nel monda, 
Per profondarlo tutto quanto a tondo» 
Io veggio ogni bontà difperf* quace 
E i vizi fufeitar con gran corona : 
JS tal di te ragiona y 

Che ti daria per men pregio y che Giuda 9 
De! mondo bandita* concordia y e pace c 
Per Tuiuverlo la difeordia trona ; * 
Ciafcun fuo voler fprpaa 

In far <Pogpi virtù la terra nuda . 
Cornee ia mente diciafttuui cruda. 

Che 
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Chepiù non ciè carità ,nèfperanza , 
Fortezza con virtù nulla inorale ; 
Colonna di giuftizia più non vale , 
Che ftribuifce quel , che fi convene • 

Sommerfo è ogni berte : 
U amo* di Dio ha bando ; 
E par mi che la Fe vada mancando . 
Io fon colui , che veggio ogni fecreto : 
Io fon colui, che V uni verfo abbraccio: 
Io fon colui , che fcaccio 
Ogni pervertita fuor del mio Regno . 
NefTun porrà fcaropar dal mio decreto, 
Ch* io no lo feccia piùilrugger,che il giac* 
E dall'eterno laccio (ciò 
Aflofver non pòrria forza , nè ingegno : 
E moftreròcon gravofo difdegho , 
Come vivendo pur mi fafce afeizio , 

An^ificaiidoilvitiov- • :> 

E d i fponen do di virtùla norma t 
Voi confidiate pur , gente , 4rh' io dorm* , 
Perdi' io fto tanro di fonar la tromba ; 
Ma fei notte a ftomba * 
Come va lieve il tempo , 
U ulti rao dì farà troppo per tempo ♦ 
Centra il mio dettotion varrà Gramacica, 
Filofofia , nè Decretai y nè Legge : 
A chi «on fi corregge - ' 

Darollivha in fempi terna morte ; 
Io fori Teorica , e d* ogni arte hò la pratica ; 
E il miofavere ogni cecato regge % 

•fiittfiaP umana gregge - - 

So- 
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Softennvin fulla Croce amara forte S * > 
Io fon colui , che v' aperfi le por ce 
Del Paradifo f o falfi Criftiani : > 
Ch e, come e' lupi i cani, » 
Penfatevi tutto!» divorare . ^ 
Or che mi vale il mondo tempeftarc . •* 
Con gran tremuoti , tuoni, c gran diliivi $ 
E foverchiar li fluvi ? . » 

' Che dal mal fere mai non fate refta w k ' 
Finché la fpada non vi è fulla tefta ? ^ 

V ubera graziofe , e il fan co latte ? > 
Quale io ti porfi , Signor mio diletto 9 1 
. Dinante al tuo confpetto, # 
t Mitighi alquanto il tuo sì gran furore : 
Io fon T ancil la , che per lor combatte 9 
Acciocché al fuo pentir tu facci afpetto : 
Che fol per fuo. difetto # 
Eletta madre fui di tanto onore • . % 
Deh penfa Figliuol mio lo gran dolore f 
, Che fentì V alma mia preflb alla Croce ; 
E penfa V qmil voce , 
Che fu rifpofta : Ecce ancilla Dei : 
Deh penfa Figliuol mio , quando i Giudei 
Col feifo Erode fece il gran delitto y 
Che ti fuggi in Egitto, ; 
E quefta fia difefa . . ; 

A ritardar vendetta alfa tua offefa > , 

Canzon dklefa , fcnxa far foggi orno , - : 
. Per T univerfo il tuo camroin prendrai ; 
E con gravoii guai 

Riconca al Mondo quanto Griffo offende : 

•t's Che 
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Che più s f accrefce etror di giorno in gior- 
E non fi moftra di corregger mai : (no : 
Che i prieghi di Maria pur lo difende . 
Ma non riguarda a ciò, che Dio contende ; 
Nè fpere il ben , per male adoperare ; 
Ma non riguarda a ciò , che Dio contende ; 
Nè voglia inveterare 
Sempre col vizio , e fua vita finire : 
Che molti afpettan V ultimo pentire 9 
Che innanzi Tuo pentir Tuo pender falla : 
E fua fperanza calla . * 
Anche ci porga aido 

Contrattar non porria V ultimo grido * 

. » 

» n i i — u i ■ - 

4 

PIERO DELL* VIGNE. 

A More , i«i cui io vivo , ed ho fidanza , 
Di voi , bella , m* ha darò guiderdone : 
Guardomi infin che venga la fperanza , 
Pure afpettando buon tempo , e ftagione , 
Come u6,che è in mare,ed ha fpeme di gire 
Quando vede lo tempo , ed elio fpanna , 
j ■ E giammai la fperanza non lo 'nganna : 
Così facci Madonna in voi venire. 
Or potefs' io venire a voi , amorofa , 
Come il ladrone afeofo , e non parefle : 
Ben lo mi terna in gì oja avventurofa 
Se P Amor tanto di ben mi facefle . 
S) bel parlare , donngi , con voi fora } 

f ; e 
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E dirti , come v' amai lungamente f 

Più che Piramo Tisbe , dolcemente f 

£ v* ameraggio , i n fin eh' io vivo , ancora • 

Voftf o amore mi tiene in tal difio , 
E donami fperanza con gran gioja , 
Ch' io non curo s' io doglio,ed ho mavtiro ; 
Membrando V ora , che io vegno da voi 
Che s'io troppo dimoro , aniente cera , 
Pare, eh' io pera ,e voi mi perderete . 
Adunque , bella f fe ben mi volete , 
Guardate ch'io non mora in voftra fpcra ♦ 

In voftra fpera vivo , donna mia , 
E lo mio core aderto a voi rimando i 
E V ora tarda mi pare > che fia ; 
Che fino amore al voftro cor vi mando; 
E guardo tempo che mi fia a piacere ; 
E fpando le mie f eie in ver voi Rofa i 
E prendo porto là ove fi ri pofa 
Lo meo cor e allo voftro infignamente» 

Mia Canzonetta , porta i tqai compianti 
A quella > che in baila ha lo meo core i 
. E le mie pene contale davante i 
E dille „ come eo moro per fuo amore : 
E mandami per Tuo me Sàggio a dire » > 
Come io comporti Pamor,ch' io lei porto : 
E s* io ver lei fec i alcuno torto * 

Doaimipenitenza al fuo volere • 

* 



M. 
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Che moro haipietate : 
E con fumar mi fate 
In gran foco , in ardore « 
Nave, eh* efee di porto 
Con vento dolce , e piano 
Fra mar giugne in altura f 
Poi vien lo tempo torto , 
Tempefta , e grande affanno 
Le adduce la ventilai: 
A 1 io r fi sforza molto 
Come pofla campare , 
Che non perifea in mare , . 
CosìP Amorm'hacoko, 
Edi buon loco tolto , 
E meflò in temperare . 
Madonna udito ho dire , 
Chcinaer nafeeunfoco " 



• .a 



M. GUIDO GÌLJlillZZELLi; 

DOnna , r amor mi sforza, 
Ch' io vi deggia contare , 
Come io fo innamorato : 
E ciafeun giorno inforza 
La mia voglia* d' ainase ? 
Pur fufs^ io meritato ir 
Scacciate in ventate, ■ 
Che sì prefo è il mio core 



Al 
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* AI rincontrar de' Tenti t 
Se non more in venire 
Ili nuvilefo loco f - , \ 
Arde i m man tin enti ; 
Così le noftre voglie 
Defiderandp gioco . 
Per contrario s f accoglie > 
Onde n e nafee fuoco 9 
Lo qual s'eftingue un poc* 
Per lagrime , o per doglie ♦ 

Greve cofa è fervire 

Signor contra al talento , . 
E fperar guiderdone ; 
E moftrar , in parere p 
Che fa gioia il tormento 
Contra fua oppenione 
Dunque fi dee aggradire, 
Scio voglio ben fare , 
E ghirlanda portare , 
E del voftro orgogliare : 
Che , fe voglio ver dire , 
Credo dipinger V acce . 

A pinger V aer fo dato , 
A tal vita condotto : 
Lavoro , e non acquifto , 
Laflfo non ben fatato 
Amor mi ci ave addotto ? 
Coloro lo aneifto . 

* * * 

— »_ -• 
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Poi, mia donna , m' hai vitto f 
Meglio è , eh 1 io mora in quitto , , 
E fia il Tuo peccato . 

♦ i 

IN quelle parti fotto tramontana 
Sono li monti della calamita , 1 
Che dan virtute air aere 
Di trarre il ferro : ma perchè lontana 
Vole di fimil pietra avf r aita f 
A farla adoperare . , "~\ ' 

E dirizzar lo ago in ver la ftclla: 
Ma voi pur fete quella , 
Che poffèdete i monti del valore : 
Onde fi fpan de amore : i 

E già per lontananza non è vano , 

Che fenza aita adopera lontano . 
O Iddio , non fo che faccia , nè in qua! guifa, 
- Che ciafeun giorno conto alla venente > 

E intender me ne pare , 

In Ipi non trovo alcuna bona intifa • 

Come poterti* gire umilemen te 

A lei me ne chiamare 

Edo , che è in ogni porto il faggio fino : 
i Amor che nV ha in dimino , 
| Moftra,che ogni parola , che fuor porto • 

Porri un core morrò, 

Ferirò alla feonfir radei mio core, ;f 

Che fugge alla battaglia , u* vede Amorte . 
Madonna , le parole, eh' io vi dico , 

Moftrano a me sì a fuor di mifura * 
; D'ogni fuor falfitate 

Mc<? 
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Merce non trovo in voi , ciò che affatico ; 
Uè perchè Amor per me poffa drittura 
In voftra poteftate ? 

Nè poflò unqua fentire onde m'avvene ; 
Se non eh' io pento bene, 
Ch' Amore potria in voi avere amanza r 
E credolo in certanza* . ì 
Che elio dica : tienlo innamorato , 
Perchè m'affin poi eh' era difamato • - 
jy ora in avanti porto lo cantare 

Da me , ma non Y amore : 1 

E ftea ornai in voftra conofeenza » i 

Lo don di benvoglienza , 

Che vedo aver per voi tanto cantato v 

Sebben li paga , molto è V acquiftato . 

LO voflro bel fatato , e gentil guardo , 1 
Che fate, quando v' incontro.m'ancidc: 
Amor m' affale , e gì à no n ha ri guardo 
' Se lì ftte peccato , ov ver mercide . 
Che per mezzo lo cor mi lancia un dardo , 
Che d' oltre in parti io taglia , e divide : 
Parlar non poflb , che in gran pena io ardo, 
Siccome quello , che fua morte vide . 
Per gli occhi pafTa come fa lo tuono , 1 
Che fer per la fineftra della torre , 
E ciò che dentro trova fpezza , e fende . 
Rimango come ftatua d' ottono , 
Ove vira , nè fpirto non ricorre , 
Se non che la figura d' uomo rende . 

■ * 

Vedo- 
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Veduto ho la lucente ftella Diano , 

Che appare anzi che'l giorno renda a .l'ore. 
Che ha prefo forma di figura umana , 
Sopra ogni altra mi par, che dia fplcndore • 

Vifo di neve colorato in grana f 

Occhi lucenti , gai , e pien d' amore , 
Non credo , che nel mondo fia criftiaaa 
Sì piena di beltate , e di valore . 

Ed io dallo fuo amor fono afTalito 
Con sì fera battaglia di fofpiri , 
Che avanti a lei di gir non farei ardito • 

Così conofceflc ella i miei di firi, 
Che fenza dir di lei , faria fervito 
Per la pietà , che avrebbe de' martiri • 

Io vo dal ver la mia donna laudare , 
E rafTembrarla alla rofa , ed al giglio , 
Più che ftella Diana fplende , e pare , 
Ciòchelafsù è bello a lei famiglio. 

Verdi rivere a lei rafTembro V aere , * . 
Tutto color di porpora , e vermiglio f 
Oro , ed argento, e ricche gioie preclare ; 
Medefmo amor per lei raffina miglio • 

Paflà per via adorna , e sì gentile , , 
Cui bafla orgoglio , a cui dona falutc \ ' 
E fai di notti a re , fé non la crede . 

E non le può apprettare , uom che fia vile , 
Ancor ve ne dirò maggior vertute t 
Nullo uom può ipal pcniàr finche la vede . 

Do- 
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Dolente , laflb , già non m* aflicuro , 
Che tu m' affali , Amore , e mi combatti : 
Diritto al fuo rincontro in pie non duro , 
Che immantinente a terra mi dibatti • - 

Come lo trono , che fere Io muro , 
E il Vento gli arbor per li forti tratti : 
Dice lo core agli occhi , per voi moro : 
Gli occhi dicono al cor , tu n' hai disfatti • 

Apparve luce , che rende fplendore , 
Che pafla per gli occhi , e il cor ferio , 
Onde io ne fono a tal condizione . 

Ciò furon gli begli occhi pien d* amore , 
Che mi ferirono al cor d* un difio t 
Come sì fere augello di bolzore . 

LAmentomi di mia difavventura , 
E d' un contrari ofo deftinato 
Di me medefnio , che amo for mifura 
Una donna , da cui non fono amato . 

E dicemi fperanza , ftà alla dura , 
Non riceflar per reo fembiante dato , 
Che molto amaro frutto fi matura, 
E divien dolce per lungo afpetcato . 

Dunque credere voglio alla fperanza , 
Credo , che mi configli lealmente , 
Ch' io ferva alla mia donna con leanza • . 

Guiderdonato farò grandemente , 
Ben mi raffembra Reina di Franza , 
Poiché deli' altre mi par la più gente . 
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BON AGIUNTA ORBICIANI 
da Lucca al d. M. Guido . 

POìchè avete mutata maniera , 
Delli plagenti detti dell* Amore , . 
Della forma , e dell' eflèr là dove era , 
Per avanzare ogni alerò trovadore , • . , 
Avere fatto come Ja lumera , 
Che alli feuri partiti dà fplendore ; 
Ma non quivi , ove luce la fua fpera , 
Perchè pafla , ed avanza di chiarore . 
Ma sì pafla te ogn'uom di fottiglianza, > 
Che non fi trova già chi ben vi fpogna , 
• - Cotanto è feura voftra pari ad ura . 
Ed è tenuta a gran diflimighanza , 
Tuttoché il fenno venga da Bologna, 

Trarre canzon per forza di fcrittura . * 

URijpofta . 
Omo ,-che è faggio non corre leggiero , ) 
Ma guarda ,epenfa come vuol mifura : 
Poiché ha penfaro riten fuo penfero , 
Infino a tanto , che il ver l'alTìcura . 
Non le ne de' uom tener troppo altero , 
Ma dee guardar fuo fato , e fua natura : 
Folle è chi crede veder fol lo vero, 
Se non penfà , che altrui vi ponga cura . 
Volan per l'acre augelli in (frane guife , è 
Ed hanno i Ior divertì operamemi ; 
Né tutti d'un volar , né d'uno ardire > 
Dio , natura , lo mondo in grado mife , 
E fe difpari fenni , e intendimenti : 
Però , ciò che uom penfa , non dee dire . 

H Qual 
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QUal uomo è in fu la rota per Vanto» , 
Non fi rallegri .perchè fia innalzato ; 
Che quando più fi moftra chiara , e pura , 
AHorfi gira , ed hallo disbaffato . 

E nullo prato ha sì frefca verdura , 
Che li tuoi fiori non cangi no flato ; 
E quello faccio , che avvien per natura i 
Più grave cade,cbi più è montato . 

Non fi dee uomo troppo rallegrare • • • 
Di gran grandezza , ne tenere ipewe v 
Che egli è gran doglia , allegria folta* s 
Anaifidebbe molto umiliare; , ^ 

Non far foperchio.perchèaggia g«an bene, 
Che ogni monte a valle dee vcnwe . 




C Hi va cherehdo guerra , e lauapace , 
Ragione è , che «e pata penitenza : 
Chi non fa ben parlar , me fa,fe tace ; 
Non dica cofa , altrui fia fpiagenza . 

Chi adatta lo vefpaio follia fece , 
E chi riprende alcun fanza fallenza . 
E fra cento anni fi trova verace : 
Chi ha invidia di fe , d altrui mal penia , 

Se voi favete quel ch'io fo di voi , 

Voi n'averefte gran doglienza al core , 
E non dirette villania d'altrui . - 

Perònepri(gociafcunadivoi, • 
Se avere il mal , tenetelo nel core , 
Se non volete udir , non dite altrui . 
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M Of 6 di baflb , e voglio ài» montare , \ 
Come l f augel , che va in alto volando : 
Stendo le braccia , si voglio alto andare , 
Come la rota in fu mi va portando . 

Nell'alta fedia mi voglio pofarej, 

A tutta gente fignoria menando : : 
Nulla perloaa mei po contradiare t 
Che la ventura mi vlen feguitando • 

In cima della rota fo allogato : 
E dislogato chi la iblea avere , 
E a me è data la Tua fignoria , 

Ben aggia chi m'ha meflo in tale flato : 
Che unque miglior non lo poria avere: 
Che aggio tutto lo mondo in bilia • - 

G Li voftri occhi , che m'hanno di vili' 
Gli fpiriti , che fon dentro nel core 9 
Ed efeon fuore con sì gran tretnore f 
Ch'io ho temenza , che non fieno ancifi • 

E poco (landò un fofpiro sì mili 

Per te , che hai meda l'anima in errore : 
E fembra ben nella virtù d'amore » . . • * 
Guardando gli atti fuoi così aflid 

Ella è faggia , e di tanta beltade t / 
Che qual la vede , convien che allora 
Mova fofpiri di pianto d'amore 

Però lo dico a chi ha gentil core , 
Che tegna mente come ella onore 
Ciafcuna gente,chc ha in le nobiitate - 

Ha Con 
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.P On ficurtà dirò , poi ch'io fon voftro 
C»ò che addi vene de* vofli dettati f 
Che in do fonetti in quantità trovati 
Scedi malvagi fpiriti hanno adotto . % 

Per la pietà de' quali io mi fon motto , 
E dalla noflà donna gli h© menati , 
E con di vozion raccommandati , 
E raccomando femjfre quanto poflb . 

Ma non fon certo , perchè fa den vegna , *~ 
Che per n\iei pritghi partiti non tono t 
Se peccato che fia inlornon noce v fi 

Perchè mie preghiera non fon degna , , . r 
Però vi prego fende fate alcuno > ::f . : 

• * * . v • * ..; . ♦ j 

A M. Guido Cavalcanti. 

C Hi fe medefmo inganna per neghienza , 
In par di danno fuo favere accerta , 
Poiché diè Salamon dritta fentenza , 
Ben fe ne puote fan riprefa aperta • 

Però lo dico donna con temenza , 

Che umore in voi non fia cagion coverta % 
Che il reo talento torna a benvoglienza f 
Se non fi porge il dono , onde è proferca • 

Però, che lo donare , e Io piacere r 
Ai mio parere è nato ; ed àggio udito , 
Che più lodato è il don , che'l ricevere f 

E prolungare il don non è gradito f 
Che par colà sforzata , perchè è errore 
A chi non* vuol tener del gioco invito . 

c - SER 
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S E R BONAGIUNTA, 

■ s m 

Monaco della Badia di Firenze . 

UN arbor folgorato 
D 7 Amor novo riguardo ; 
Lo qual lenza ritarda 

Moftranza fè di dar frutto di cima . f 
Guardando il piacimento 

Del dolce fu raflembro * 

Par,chc ógni membro mi debbiano udire : 

E il fuo gran valimento f # ~ 

Che con penfìer rimembro 

Solo dell'ombra fon prefo di dire > 

E di bon cor fervire 

Fermat* è la mia mente , 

Se di piacer confente 

Verrà eh? da manera fona rima . * 
Chiamar merzè non fino 

Ognora alla Ventura, 

Ched ?a valore al meo fofferire • 

Sicché faccia dichino 

Quella, che tien d'altura 

Nome yé là vere con tutto feguire * 

In me come vuole ella ; 

Però , che è luce ■> e ftella 

eterificando il giorno nella prima . 
Non per veder cangiare 

Grato mi fol effetto, 

Alcun fofpetto mi fa dubitate J : ^ 
E perete ve celare 

R 3 Ano* 
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Ha rinchiufo Y afpetto, 

Onde U gictto non poco parare . * 

Ornai di ripigliare ♦ 

A ragion mi conviene : 

Ch* a tempo mantene 

Amor deguo Jocato , e poi lo lima . . 

» 

DEbcheferapefanza 
Lo mio cor mantene , 
Poiché cangiò lo bene 
Daffor ragione di petit dotanza . 
Per tal ri moflb fiato . , 
Meo vivere gravofo, 
E dubi tofo di dover morire : 
E fc f offe locato 
in vafo graziofo * , - . ■• ■ 

Efto marofo cefreria languire, 
Però meo porgo dire 
A tal difinitore, 
Cui nome dico Amore f 
Che il fpprapefo renderà portanza . 
Lo dolce membramento 

Chefpeflbalcarmi viene, . 

Talor jji pene mi fperp alleggiate i,, t 

Ma in tal paventa mento 

In quel punto lo tene , 

Che ftain mene , e non (a che lafciate 

Onde merzè chiamare 

La mia mente non fina t 

Cui per fi gnor e i neh i na ; 

Che tal fofpeno vinca ficuranza : 
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Cantra voler m* avanza 
Greve doglia di pene , 
Se chiamar mi convene 

Amor , che di gioir rende fperanza . 



Ri/poffa a Guido Orlandi in quella 
mede fona rima, che la fua • Ufi* 
netto di Guido , credo fia 
fiampato dal Cavai F. 
. Paulo dclRo/ìo. . 

* 

Copula amiftanza generale ^ 
Verace appella bona oppinione : 
E chi figura Tana intenzione 
Amor non è,che un fubftanziale . 
Dal qual diriva per accidentale 

A fua fembianza fpeze per ragione ; 
Natura , e carne fe comunione 
•Qual per poftognanimamente vale • - 
Ma io per tal feguire apprefi vefta , 
Che m'avealtero degno per più fino 
D'altro ti prego non cherer difdetta . 
£ rimembrando quel , che di (Te Lino » ' 
Ancor aveflè natura la tefta , 
Se ftarcoblico dirizza vendetta. . 




H4 
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DI PIERACCIO 

di Maffeo Tedaldi . 

Qualunque vuol fapcrfare un Sonetto f m ~ 
E non forte di ciò bene avifato ; 
Se vuole cfler di quefto ammaeftrato > - 
Apra gH orecchi fuoi all' intelletto . 
Aver vuol quattro Pi è V eflfcr diretto , 
1 E con due Mute eflere ordinato/ 
Ed in parti quattordici appuntato , 
E di buona rettorica corretto . 
Undici lilbe vuole ci afe un Punto ; 

E le Rime perfette vuole avere ; % r 

E con gentil vocaboli congiunto ;- > ; 
Dir beneslfa propoftafuo dovere ; 

E fé chi dice farà d'amor punto, \ 
Diri più efficace il fuo parere . 



DI ANTONIO PUCCI. 

SEttantatre mlle trecen correndo , 
Mi veggio vecchio, e non mi dice il core 
Poter più oltre fegui far volendo . 
Lafciando adunque il dir dello Autore 
Ad altro di maggior lufficienza, 
Mi parrebbe commetter grande errore , 

S'io non di celli della mia Fiorenza 

1- ; AI* 
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Alcuna cofa , come è fituata f 

Ed adorna la veggio in mia prelenza , 

Perchè alla gente , che ancor non è nata , 
'Memoria fia adunque, che non fanno, 
Come ella è bella , e in pregio io r montata • 

E ciò fi vede per gli ferirti , che hanno 
Racconti i verfi miei del tempo antico > 
Ne i quai fi fe memoria del fuo affanno * 

Secondo il mio parer come io ti dico , 
Che le tré parti di Firenze è porta 
In piano.allato all'Arno , come a bico • 

L'altro quarti er di là dal fiuméfofh , 
E quafi in ver levante alza lef ronti , 
Perocché in parte piglia della corta . 

E fopra il detto fiume ha quattro ponti 
Belliflimi , di pietra , e di calcina, 
Con altri adornamenti non qui conti. 

Appretto ha del comun belle Mulina , 
Onde non ha temenza , che per guerra 
Pofla edere attediata di farina 

Le mura poi , che cerchian quefta terra t 
* Hanno tré braccia , e mezzo di groflezza, 
Di fopra dico , e quattro , o più fotterra . 

E dal lato di fuori hanno d'altezza 
Ben trenta braccia di buona mifura , 
Co' barbacan , che fi fan per fortezza . 

Ed infra'I cerchio delle belle mura , 
Tredici porte fon , braccia fettunta 
Alta ciafeuna , e venti di largura . 

Le torri., che Tadornan fon feflanta , 
Con la gtoflèzza ognuna , che le è tocca : 

H 5 H* 
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Ha ciafcun altro mur braccia quaranta , 

E gli folli di Fuor fon larghi in bocca 
Ben venticinque braccia , colla fponda 
Che 'I terreno comun foftiene in cqcmu 

E dieci braccia poi la via feconda , 
Con termini,che moftran veritadc , 
Perchè il terren comun non fi nafeondà * 

Quindici milia braccia la Cittade m 
Gira d* intorno , * non è maravigli* f . 
Contando il fiume nella quantitade 9 

Se alcun dice che gira cinque miglia 9 
( Che è per miiura anticamente ufata ) 
Tremila braccia per miglio li piglia . 

Firenze è dentro tutta laftricata , 

E fra V altre ha due vie,che ftanno in Croce 
Che ti moftran quanto ella è lunga , e lata * 

L'una ft move alla Parta alla Croce, 
Che è da levante * e poi verfo ponente , 
Alla porta del Prato è P altra foce . 

Da!P una air altra , andando drittamente , 
Ha quattromilia fettecento braccia : 
Mercato vecchio è il mezzo veramente* 

E mi furar volendo P altra faccia 

Dalla portaa San Gal, chtè a tramontana t 
A dirittura feguitar la traccia . 

Infino al fito di Porta Romana , 

La qual fi chiama San Pier Gattolino f 
E tiene in mezzo P Arte della.Lana . 

Son cinque milia braccia di cammino , 
Deh come naturalmente coirprefe 
. Qualunque fu quel caro cittadino. . 
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Àppf eflb ha dentro più di cento Chiefe 
Sanza contar gli Spedali, eh' a onore 
Di Dio fon fatte tutte quelle fpefe . 

Lafci o dell' altre , e vo della maggiore 
Alquanto dir di Santa Liperat i , 
O vogliam dir Santa Maria del Fiore * * m 

S'ella fi compie come è fu uant f 

Sì bella Chiefa non fu già mille anni , , 
Comecché fia nè sì adornata , ' / 

Appreflb a quella fi è San Giovanni, 

Che a tutto i 1 mondo debb' efler notorio f 
Che ogni altro tempi o avaza fenza ingàni, 

Di Noftra Donna ci èpoiP Oratorio , 
Che cofta più , che non vale un cartello , 
Qualunque ci è di maggior territorio • 

licci il Palagio de i Signor sì bello * 



w»-» — w — • — - — — — — — — " — w 

Non credo , che tro vafle pari a quello 
Cercando laCittà per ogni verfo K 

E piena di Palagi , e di Giardini , ^ 

Più bello Tuii che l'altro , e più tJiverfo $ 
E più di ventimilia Cittadini 

Dentro ci fon , tra grandi f e popolari p . 

Lafcjando ftar da parte i contadini , 
E quelli fono i cafati più cari^ 

Ciò Cono i Bardi , i Rolli t e Frefcobaldi , 

E Cavicciuli infame, e 
E Pulci Gherardini ardit 

Tocnaquinci, Bifdomi 



£ Cerchi , e Ncrli , Pazzi , e Gwndonati , , 

H 6 Ubcr- 
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Uberti , Abati , Amidci , e Lamberti 

Ancor ci fono , benché fien fremati , 
Bollichi , Berlinghieri favi efpcrti , 

Franzcfi , Brunellefchi , e or di quelli , - ' 

Che fon di popol , ti conterò certi : . 
Albi zzi , Ricci , Strozzi , e Baroncelli , j 

Medici , Alberti , Alroviti , e Guafconi » 

Vettori , Caftellani , e Rondinelli , 
Peruzzi , Giugni , Baftari , e Covoni , •' 

E Salviati , Mancini , e Magalotti , . * 
• Oricellai , Bcccanugi , e Bordoni ; 
Sacchetti , Pigli , Serragli * è Bilioni , * 

E Soderini , e Mozzi , e Quaratefi , 

Ridolfi , Pitti , Pepi , e Pegolotti , 
Quei da Pinzano , Davizi , e Bagneli , 

Bofcoli , Rifaliti , e Rinuccini, 

Ricoveri , Accajoli , e Antellefi , 
E Gianfigliazzi , Cocchi , Scali , e Spini, 

Baldovinetti , Bucegli , e Barrocci , . 

Ccderni , Machiavelli , e Guicciardini , 
Agli .Vecchietti , Alini , e Ferrucci , 

E Ramaghanti , Magli , eCanigiani , 

E Bonaccorli , Velluti , e Rinucci , 
AJdobrandin , Bombeni , e Rafiacani , 

E que' da Filicaja , e Manovrili , 

E Atraviani , e Ughi , e Cerretani', 
Guadagni , Lupi cani , e Bovcrelli , 

Bulini , e Siminetti , e Saflohni , 

M metti , Lanfredini , e Belfradelli 
Aglioni > Sirigatti , e Valorini , 

Quei da Suada , Masfui , e Ti gli amochi r 
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E Marigniolli , Fagioli , e Bcnini . 
£ Pafiavanti , e Ufimbardi , e Giuochi , 
E Compiobbefi , e Corfi , e Aldighieri , 
E Macci , e Forabofchi , e Ci gliamochi , 
Soldanier , Lachi, Pratefi , e Ami eri , 

Duranti , Rocchi , Armati , e Scodellati , 
Malegonnelle , Mangioni , e Namieri , 
Macchi , Magaldi , Erri , e Giambollati , 
E B ffoli , Canicci , e Abati , 
Guidalotti , Ammannati , e Porrinari , 
Manfredi , Michi , Figliopetri , e Zati 
Arno/fi , Guidi , Orlandi , e Corfìni , 
E que' da Caftiglionchio , e Infangati , 
Girolami , Brancacci , e Ferraniini 
Arrigucci , Bonarli , e Viviani , 
E Ardinghelli , Ardinghi , e Tolofini , 
E Falconier , Palarcioni , e Villani , 
,E Caponfacchi , Guardi , e Salterelli , 
Orlandini , Arcangioli ,e Soldanj, 
Benizi , Bettaccioni , e Cafferelli , 
E Corbizi , Bellandi , e Ricchcmanni . 
Ciuffugni , Vai , Catelli , e Cacherelli . 
Angiolini , Arganelli , e Figiovanni , 
Bianciardi ,e Ammirati , e Tedaldini , 
Sigoli , Salinbeni , e Alamanni , 
E Falconi , Safletti , e Porcellini , 

Que' da Som maio , Chiarmontefi, e Baldi , 
Baronci , Coli , Alfieri , e Cornacchmi , 
Aliotti , Bellincion , Cafi , e Tedaldi , 
. Lottini , Bori? , e poi que' da Rabatta , 
Que' della Caia , Àtainghi., e Monaldi 

Bon-. ' 
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Conci ani , Ardinghi, e di più non fi tratta* 
Perchè d'alquante non ebbi notizia , 



Battici que' di che memoria è fatta • 
Firenze governa oggi fua grandizia 
Per otto Popola», che fon Priori , 
Ed un Gonfal onier della G ìuftizia * 
De 1 qua 9 fon due artefici minori , 

£ per due meli han del Co mu n penfieri 





c 


JJ 









Il cui officio per tre mefi dura: , 1 
E Tedici fon poi Gonfalonieri f 

Che du ran quattro meli per mi fura , 
E quel che è per coftor deliberato f 
Per due Configli ancora fi proccura . 

U uno è il Configlio del Popoi chiamato, 
Che fondugento, e delle vent un'Arce, 
Conviene he vi abbia d' ogni Confolato, 

E Capitani della Guelfa parte : 
E per non voler far le cofe brune , 
Quel che fi vincequì per le due parte , 

Appreflb va in Configlio del Comune , 
Che fon dugento popolani , e grandi , 
In fimi! modo tirando una fune 

E convi en poi, che a feguizione il mandi 
Poteftà , Capitano , AfTeguitore , 
Quando perii Signor ciò fi comandi ♦ 

E niun grande puote efiere Priore , 
Di Dicci ancorarne Gonfaloniere* 
D' ogni alerò Officio han parte dell'onore 

Ne Ghibellino alcun , nè foretti exe 

{Se- 
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( Secondo che per legge par che ila ) 

Cittadinefco officio può te avere* 
Firenze è terra di merca tarma : 

Ed ecci ogni Arte , pogniam , che ventuna 

Son quelle « che hanno del Comari balìa . 
le quai ti conterò ad una ad una , 

E chiaramente poi conofcerai , . 

Che par Città non ha Torto la Luna • 
La prima è di Giudici , e Notai , 

£ la fecondarono i Fon dach ieri 

Di Calimara , ficcome adito hai . 
La terza , Cambiatori 9 e Mon e ti eri , 

Che reiidenri agli lor Banchi (tanno, 

Cambiando Jor pecunia volentieri • 
La quarta , Lana , come moiri fanno , 

C he molta gente pafce tutta via . 

E fa ben trentamila panni V anno . 
La quinta , Porta è Santa Maria , 

Di Setaiuoli 3 e di moki altri , i quali ! 

Legati fon con loro in compagnia • ^ 
La fefta , fono Medici , e Speziali 9 1 

£ Dipintori , e di più altri affai # 

Che in quefta Arte fon coloro iguali . 
La fettima , Vaiai 4 e P^lliccai . 

V ottava , fon Beccai *, e poi la nona , 
Sanza compagnia fono i Calzolai . 

La deci ma , de* Fabbri groffi fuona . 

V undici , Linajuoli , e Panni lini , 
Cheinfiemeun* Arte con lor fi ragiona . 

Maeih della pietra Cittadini 

Con Fornaciai s' accoitan di leggieri ; 

> Do- 
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Dodeci m f arte fon tra' Fiorentini . 1 

La terzadecim* è di Vinattieri , 

Che vedon vin,che ne berebbon gli Agnoli, 
V alti? è gli Albergator de' Foreftieri • , 

Quindcci ma , fi fono i Pizzicagnoli . 
La federi ma fono i Galigai , 
Che fent'vr fan da lungi i lor rigagnoli . 

Seguitati poi Coreggiai f e Spadai . 
Della decima ottava fon figliuoli 
Con altri membri infieme , i Corazzai . 

Decimanona fono i Chiavaioli f 
Cor* Calderai , ed altri lor meftieri • 
La ventèlima fono i Legnaiuoli • 

L' ultima , fon Fornai , e Panattieri : 
E ciafcheduna di queftc è reggente f 
Sicché il governo è quafi degli Artieri ♦ 

Quefta Città è f icca > e {"officiente 
D' avere , e di perfbne , e di fapere , 
E delle ingiurie molto fofferente. 

Ma quando ella dimoftra Tuo potere , 
Non ha Città dintorno a p iùgi ornate > 
Che la fua forza non faccia remere • 

Quando alle fpefe gli mancan I? entrate, 
Ed ella accatta da ifuoi cittadini ; 
E le preftanze alTegoa meritate , 

E pon cinquanramilia di fiorini , 

Tre per migliaio a c ò ch'è di valfentc , 
Benché fi ftenda in più buffi vicini . * 

E chi n' ha due , o men r ficuramente 
Può venti foldi per fio ri n pagare , 
Raflegniato non gle n r è niente 

Di 



DI DIVERSI. iB$ 

Di maggior fomma chi non vuol preftare , 
Trova chi pretta con allegra fronte 
Per cerro prezzo, e faglili aflegnareì. . i 

E fe de* creditori è grande il Monte , 
Non ri maravigliar , che molto avanza , 
I I/onor, che vendicate fon più onte. 

E quafi d* ogni mefe una preftanza 
Abbiamo avuta , e ciafeuna rifeofla 
Abilemence : e fappi per certanza , 

Che afperamente rotta , e percofla 

Fu pel diluvio , e più bella , che prima , 
<" Oggi è rifatta , e crefeiuta fua poflk . 

Sicché Y è quafi grande fanza ftjma , 
Che fecondo i bifogni fon portate , 
Del Monte han fatto più crefeer la cima • 

Secondo che le cofe fono andate 9 
CVdanar noltri più città d* intorno 
Abbian , con noi infieme f rinfrancate . 

Il noflxo Comune è di pregio adorno , 
Nella fua libertà rimafo affine , 
Ed è per formontar di giorno in giorno , 

EJico, fele donne Fiorentine 

- Portar potefTer più le gioie loro , 

- Che in Firenze averie mille Heine. 
•Incoronate d* ariento f e d' oro , 

. Con tante perle * e con tanto ornamento , 
Che veramente vagliono un tei oro . 

Ben fe chi la chiamò quinto eli mento , , 
Ed io , per grazia del Signor verace , , 
Non ne fu mai , come oggi fon , concento* 

Perchè io la veggio ripofa w in pace ; 

E 
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E veggiole recate al Tuo mulino 
Dimolte Terre, onde molto mi piace , 

Veggiole fotto in parte ci Cafenti no, 
È del Val damo di (opra , e difotto, 
E di Val d* Elfa più terre in dimino . 

Agli Ubaldini ha tolto ogni ridotto 

Dell' Alpe , e del podere , e d* ogni lato t 
E di più parte , di che non fo motto . 

Non tacerò del bel caftel di Prato 9 
Volterra , Valdinievole , e Piftoia p 
E 'ntera fignoria di San Miniato . 

E veggio Pifa con Firenze in gioia f 
E Lucca in libertarie , iaond' io 
Poco mi curo o mai, pere W io mi muoia f 

Poiché acquattato ha tanto al tempo mio * 

In terra il corpo , e in Dio Panima fia 

Cosi finifeo P Operetta mia - 

Stanza di più in una Canzone di Dante p 
the comincia: 

Io lento si d* Amor la gran portanza ; 
nelle Rime antiche ftatupate in Firenze , car. 
27. dopo il 6. verjò : trovata in \un anti* 
chiamo libro di dette Canzoni , e della pri* 
ma parte de* Sonetti del Petrarca : fra qua- 
li era il Madrigale , the ì in qvefto , a 4& 
Anzon mia beliate tu mi Tornigli , 

j Tu non farai fdegnofa , 

Tanto quanto alla tua bontà li avviene » 

Però ti prego , che tu ti adottigli , 

Dolce mia amorofa. 

In- 
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. In prender modo, e vi», che a te ftea beote . 
Se cavalieri invira, q tirartene, 
Prima, che nello fuo piacerti metta, 

E fpia fe far lo puoi della fua fetta , 
Se vuoi faver quale è la fua perfona ; ^ 
Che il buon col buon camera Tempre tiene • 
Ma elli advìen,che fpeflo altri fi getta 
In compagnia , ehe non è che difdetta 
Di mala fama , eh' altri di lui fona . 
Co i rei non ftar , jnè a cerchio , nè ad arte ^ 
Che non fu mai faver , tener lor parte . 

D' INCERTO. 
]\ ^"Olti volendo dir che cofa è Amore , 
^Vl Difler parole afTai , ma non poterò 
Dir di lui cola , che alTembraue il vero , 
Nè raccontar qual fuffe il fuo migliore . 
Ben furo alcun , che diflèr eh' era ardore . 
Di mente , immaginato per penfero : 
Alcun diflero , eh' era difidero 
Di piacer , nato dentro dallo core . ^ . 
Ed io dico , che Amor non è afiembianza , 
Nè cofa corporal , che abbia figura , ', , 
Anziè ben paffione ,edifianza . - 
Piacer di forma , dato per natura 
" Colla virtù del cor , eh' ogni altra avanza % 
E quello baiti fin.che il piato dura . 

QUefto , che feguita qui appreso . è il co- 
mneiamento d'altro maggior Volume» 
medefmamen\e del prefato Corbinelli , per 
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Rampare f il cui tìtolo è , Rime veo 

CHIB DI più ILLUSTRI AUTORI. 

A Mons . Forget , Signor di Fr efne f &c. 

, À , DEL SANNAZARO 
.è l lAU*» Natio di Piftoja, 

Torbido, Siculo, Florida* 

^ . La quale ,fm effi vertente lite della ricchezza > 
t/ • f Ubt0 • e della povertà , gli àà Jentenzia . * 

O Iculo mio , che in quefte verdi pratora 
i6*0< O Difcefofei così folcito, e tacito, 

Senz* altra compagnia , che i cani a Iatora , 

Che è della Ninfa mia dal vifo placito . 
Dimmi <i prego, fe al pian dee difcendere-* 
Pofcia mufferò Tempre al tuo benplacitof 

Tórbido mio , tu tei potrai comprendere , 
Se non ti parti dall' ombra del nefpolo , 
Dtfve mi ha detto ch'io ladeggia attendere. 

Io V ho lattata a plè d' un verde cefpolo , 
Non molto lungi , dormir {elitaria , 
Col vifo chiufo fol dal capei crefpolo . 

Perciocché e il tempo , e la ftggion contraria 
Alle fatiche noftre venatnc«le f 
E noi fiam pur , foco, acqua , terra , ed aria • 

Soggetti fiamo al gran corfo edicole £ ^ : ' 
Freddo il verno a patir 9 V eftate, fmania . 
Non fo fe quello intede un buono agricole* 
* Siculo , quella mi pare una infania , . 

Che tu mi di ; nè mai per altro aftrolico 
x Iateficofirsi diverta, e litania. \ 

E 
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E rifpondendo fenza lungo prolieo , 
Dico, fe il Cielo , a ciò ne può coftringere^ 
Si può chiamare un effetto diabolico . 
Ma non mi voglio in tal lite reftringere f , % 
Nèteco dilputar di tal materia , (gere# 
Ch* altro mi preme ,ond'io non poflb infine 
Perocché Amor fol mi tiene in mi feri a \ 
x Per altro viverei felice , e morbido 

Più che altro, nato in quefta noftra Efperia. 
Ognun ne appella , el ricco paftor Torbido r 
E il gregge mio è fenza fine , e numero \ 
Gagliardo , fano , è liber d' ogni intorbida: 
Creicon le capre, quanto più le numero : . 
* Beato me, fenon U.vien.difgrazia ; 

Spero d' oro carcare un trarto V umero • 
E fe pur fufli alla mia Ninfa in grazia f . 
Io mi terrei nel mondo ftlicifllmo f 
E per fempre faria f mia voglia fazia :\ ' -, 
Ma quel volto fpietato , e crudeHffimo \ 4 
Non cura mia ricchezza un trirfo foigrò, 
E fempre verfo me crudo, ed afpriffìmo . 
Per tal cagione il mio flato mal tolero : \ 
Ónde per non potere averne copia 
Contra Fortuna fovente m' incoleroi ; 
icco di robo^oi d* amore ho inopia , 
Ne poflo a tanto mal trovar rimedio , > 
Perpoflcdcreamatacof} propia ."' ' \' \ . ' % h * ys% \ \ % 
Deh levati dal cor quello afpro tedio , ' * 
Pa(loie,elafciaqflc(locfefidcrioi 5 
E così leverai d 9 Amor l'attedio . 

Non fe ne acquiftafe non vituperio 

Afe- 



Digitized by Google 



tpo RIME ANTICHE 

», . • 

A feguitat quella fozza libidine , 
E fottoporfi a sì fallace imperi o . 
Quale è regno peggior , che di Cupidine , . 
Che folo i fervi fuoi fcaccia , e danhifica , 
E di ninn altro ha poi tema, o fbrmidine . 
Piglia , Paftoré, una vita pacifica , t ' 
E lafcia Amor , che i fuoi feguaci mfidia > 
E quella paffion caccia , e mortifica . 
Non lai tu ben, che gli è pien di perfidia, 
E che ogni effetto fuo tien sepre in dubbio, 
E fa viver , operando , altri in accidia . 
TWà perchè dal tuo dir mi nafce viri dubbio , 
Paftor ti prego , con ragion palpabile , 
Tragghi la mente mia fuor d'ogni dubbio : 
Quàl ftato è più felice , e più laudabile . 
Or la fentenzia tua ben libra , e pondera , 
E qui dimoftra il tuo ingegno mirabile , 
Siculo mio , chi ogni ftato prepondera 
In tutti quanti mi par Uranio vivere . • 
J Chi ogni fuo progreflb ben rimpondera . 
Ma Tefler ricco , e aver fiorini , e Uifire , 
~ E roba , armento , cittadi , e dominio , 
più felice degli altri fi puòfcrivere , 
La povertade è V ultimo efterminio : 
Tu vedi ben , che ognun , ftaco defidera f> 
Avt«l*0 Non pure Italian , Greco ed Erminio • 
E fol per quello fe ftorpia , ed affiderà , 
E non cura di morte alcun penculo ; 
Or fe egli è da prezzar , tu lo confiderà : 
Che molti laffan la moglie , e il cubiculo j 
E per lucrar nelle navi s' imbarcano 



\ 
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Per alto mare , e per fiume remiculo it 

Altri Iefpalle di gran peli carcano 
Nelle ci «adi , pet minimo precio f 
Quando le merci al porto fi difcarcano • 

Quel che più l'uom defia d'avere è in precio ; 
Imperocché più d* altro è oeceffario : 
Dunque non t* ammirar fe più V apprecio . 

Torbido, io fon di giudicio contrario ; 
E Tempre fui al tuo parer oppofito , 
E in quello ancor voglio eflèrti avverfario* 

Falfa è la tua fentenzia , e prefuppolito : ; 
E or cognofeo che tu fei decrepito , 
Fanciul di nuovo ; e non parli apropofito . 

Ma non vo far gran lite teco , p ftrepito ; 

< Però che avelli Tempre il capo fucido f 
E il capei groflb , non da ranno tepido . 

Il più bel ftato , il più chiaro f e più lucido , 
Pallore , è quello in cui più V uom conten- 
Roba,e ricchezza noi fa più dilucido, (tafi; 

Poverèquel, che mai non par, che pentafi 
Di pofleder città , cartella , e munera * 
E che, di piùperacquiftarneftentafi- % 

Ricco è colui , che infino alle fue funera f 
Vive fenza penficr contento in ocio , 
E li fuoi giorni di piacer rimunera. 

Miicro ftato è quel , che in vii negocio 
Occupa il tempo , dato alla avarizia ; 
Nò conofee T Autun dall' Equinocio^* 

Nulla io poffiedo , e di tutto ho dovizia . 
Qual più bel ftato ai mio fi potria eleggere 
Che mai per accidente ebbi milizia .^3 

Qué- 
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Qucfti , che voglion gli altri uomini règgete, 
E comandar , parati in tanta porpora , 
E ciafchcduno a Aia porta correggere . 
Il tempo tutti li confuma , e fcorpora , 

Econdiverfe.epiùfollicitudine a ;* 
Fortuna gì* interrompe ogni ina opera . 
E per uri dolce , cento amaritudine j 
v, Guftano ognor , ficchè continuo vivono N 
In pena , fuor d'ogni confuetudine . ; 
perchè ogni giorno V un V altro fijjriyjano 
Di roba , o vita ; © fcaccianfi in efilio 
Per^ualche fraudolenza , che fi afcrivono: 
Che giova efiere i primi di coniilio y 

E menar tanto vento , e tanta boria , ! 
- Chiamando quefto , e quell' altro a cofilio - 
6h<" giova voler far di fe memoria 

Per oro accumular; fe in poco fpazio £. 
' ■ Fortuna gì* interrompe ogni fi» gloria . 

Mifero è quel , che mai fi vede fazio , 
Vivendo in povertade , ed in penuria, * 

Per morir ricco , e non cura di ftrazio ì 

Che vai farli fervir con tanta furia . 

E poner legge a tutto quefto fecoftr; • 
E far vendetta di cialcuna iniuria . 

Che giova-avet la ricchezza d' un fecolo , 
Se in picciol tempo fi ha a tornar di,cenfere, 
E non Io può vetar forza di fecolo . - > 

Che giova di cibar vivande renere , 
E cofe al gufto delicate , e nobile ; 
J E fpeffo refteggiar con Bacco , e Venere / 

Se poi Fortuna te priva del mobile. > 
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A digiunar con pena in cieco carcere, 

Sotto cuftodia d'un crudo , ed ignobile • 
Torbido mio , io non fono in tal carcere : 

Cantando per le piagge, e bofchi v5mene ; 

Che ogni altra vita mi par duro carcere . 
Or fotto ù quercio,or Torto un foggio (tóme- 

Et lafcio a pofta Tua Fortuna voi vere; [ne; 

Che di tal (lato lei privar non ponimene . 
E laflb gli altri condannare , e abfolvere 

Or dal Civile , ed or dal Malefizio . 

E ivi lor ragion moftrare f e ibi vere. 
Le cacce fon mie liti , e il mio efercizio 

Con vaghe Ninfe ne i prati odoriferi f 

Laudando la virtù , fprezzando il vizio . 
Non temo che con fuoi pender peftiftri 

Mi prive il Prenze del mio campo fertile; 

Nè mi guaiti il giardin d'arbor fruttiferi . 
Nè le mie vigne alcun tagle , o difertile ; 

.Nè quefto avaro , o quel Tiran m'indebiti, 

Acciocché le mie capre in fue convertile . 
Pafciuto il ventre , ho pagato miei debiti : - 

SulP erba verde,o fui fieno addormentomi. 

Senza dettarmi infino ai tempi debiti • 
Di quella vita , Paftor mio,contentomi. 

Il mio palazzo è un altiffimo rovere , ftt^fs 

E fecur fotto all' edificio fentomi . uJ**, 
E lafcio temperar , fioccare, o piovere ; *y 

Nel rotro ceppo nVincaverno t e imbucherò, i>fr 

Per fin che io veggia il mal tepo rimovere. 
Quivi dolci cafhgne, e mele mucherp ; 

£ vivo fenza ch'altri mei rimproveri, 

I Con- 
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^ . .Contento più eh* di confetto , o zucbero . 

pure ufanza degli uomini poveri , 
Sf culo mio , con fofpiri, e ramarichi 
Viver fc awien , che altri non ricoveri : 

E Tempre ftar di affanni , e penfier carichi ; 
E ("offrire Io dì , più d'un difagio , ' 
E fpeflb chiamar Morte , che gli fearichi , 

Vantaggio è pur di ftar con concio, e àgio i 
E di farli fervir con riverenzia , 
Togato di velluto , e di doagio 

E farli -dar della Magnificenzia 5 " • ' 
E dacialcun cavarli il feapuIarW', " . ì 
Perdignitade, e perobbedienzia . % 

Dall'uno all'alrro vi è tanto divario, (re 

Che in ogni imprefa al pover convi6<ede- 
Come fe il ricco gli fufle Vicario . 
Satiro adunque tu mi dei concedere 
Senza contefa, e fenza altro litigio , 

/ . ~ Cbe ll Ricco mi g Iior fato dee polvere . 
Jio Torbido fegui il tuo pazzo veftigio , 

E quella fantafia falfa, ed erronia; 
E non te ne levar, fammi un fervigio. 
Ma cerca prima tutta quella Aufonia , 
Con tutto il regno noftro d[ Sicilia , 
, Quanti fon flati in alta cerimonia , 
Ricchi di roba , e di oobil familia „ 
Percollì un tratto da fortuna orribile : 
Ora è la fetta tal qual la vigilia . 
Contro a Fortuna ogni gran forza è debile , 
E fpclle volte in mezzo a un troppo ridere 
Si leva ad alta voce un pianto flebile . 

Ma 
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Ma per por fine a quefto noftro ftridere, 
Ecco che a noi ne vien 



La qual quella queflione arà a decidere. 
Siculo ., io fon contento che qui Florida 7 

Intenda il dubbio,e a quel poga li termini , 

a quel che dirà Florida , 
Ninfa mia bella , io non vo lunghi termini 

A provai con ragioni evklentiffimc 

Qual (lato fia di più felici termini \ 
L'oro, eie gemme, e le ricchezze altiffime 
• Sono, e faranno, e Tempre furo in pregio, 

E da ciafcun defiate, e cariffime . 
Onde meritamente in flato egregio 

* Siponchiamaixolor,chelepofledono; 

E tutti gli altri poi di piccol pregio . 
Quelli onorar da tupi altri fi vedono , 
E con autoritade , e maggior credito , 
Quanto è V averle l'or, canto pofTedon» 
Se il Pover fufle ad ogni virtù dedito , 
Et fapefTe di Seneca le lettere , 
Saria dal Ricco ognorvinto,efuppedito. 
Adunque il ricco flato è pur da mettere, 
Ninfa mia bella, per lo più piacevole ; 
E ciafeuno altro a quefto fottomettere . 
la povertade è una cofa fpiacevole , 

Tato eh '1 par che ciafcun l'abbia in odio , 
' Siccome cofa fuor del ragionevole • 
E però quefto ftolto Satiro odio , 

Che ad alta voce qui la vuol difendere , 
Moftrandoaver ogni ricchezza ad odio ; 
1 ti non può comprar nè vendere , 
? gli pare ogni contratto illicito*. 
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M ESSER GIUSTO 

DE' CONTI 

PAG. i. SON. I. 

AMOR, quando per farmi ben felice 
Valta amoroja fpina nel cor mi» 
Piantò colla gran forza del difio , 
Che Jin nelle mie piante ba la radice . 
Zen felice , ha molta grazia , e rifponde al 
Bienbeureux de* Franzefi , e al Bienaventu- 
rado degli Spagnuoli , e in certo modo ali* 
ébT%vvfi de Greci . Così il noftro Bennato 
fomiglia il Greco evysvìjt. E il Bienaime 
de'Uranzefiil yottov ireQibàpSVOS di Teo- 
crito . . 

Amore.che pianta la fpina nel CUOre,è umi- 
le alla Venere d'Orazio: , _ 
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Spino fas Ericina firens in pevere euras . 
Dante Rime. 

Ut gravit mea /pina fi faccia per lo mondo . : 
Che fin nelle mìe piante baia radice . , , É 
Vuol dire fe eflere innamorato da capo a'pi'e-,, 
di . I Greci eKTfohq eh K£if>x^v • Dalle 
piante fino alla tefta . 
Mi fi vie fingularpiìt che Fenice * 
Elegante trafpofizione , in vece di dire ; mi 
fe fingulare , vie più che Fenice . Via 9 e vie 
in quefto feti ti mento viene da fià , e fi è , ac- 
corciati da fiata , e fiate- Onde quando di- 
chiamo due via due , ec. nel moltiplicare de* 
numeri , vale lo fteflb,che dire:due fiate due . 
Eprì mi ti n fi ' nel tenace oblio , 
Sì che me ricordar dì me non lice . 
Mi tinfe par detto alPufanza de* Latini , ap- 
preflb i quali tingere , vale immergere , tuf- 
fare Virg. Iib. II. Georg. , 

Quid tantum Oceano propetent fe tingete 
fòles 

Hybernh 

e predò Tertulliano tinffi fono i battezzati}, 
i quali anticamente s'immergevano nel Sacro 
fonte . E potè P Autore con molta eleganza 
alludere al fiume Lete, il quale non lignifi- 
ca altro che oblio f fiume torbido , e fangofo. 

Virg. Enei d. Iib. VI. 

Anima quibus altera fato 

Corpora debeutut\Letbai adfluminis undam 

Stcuros latices , & long* oblivia potant . 
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PAG. i. son. n. 

E le parole morte , che fi dicono fra fe , o da 
fe folo fenzaftrle inrendere ad altri , o quan- 
do uno difcorre, nel fuo proprio cuore» e non 
avviva il difcorfo colla fa velia . Petrarca . 
• Tacito vo f che le parole morte 

Farian pianger la gente . . E altrove * 

La doglia mia , la quai tacendo io grido . 
II mede (imo nella Canz. che incomincia» 
Nel dolce tempo. 

Le vive voci m'erano interditte f 

Ond' io gridai con voce , e con incbioflro . 
lo 'nnamorai . cioè m'innamorai . Il Petr, 

Vergognando talor f ci? ancor fi taccia . 

Donna 9 per mevofira bellézza ih rima 

Ricorro attempo , ce. 
ci oè vergognandomi . 
Che vita iriban Jpogliato, e libertade . 
Detto alla latina , in vece di dire : di vita, e 
libertade* 

PAG. a. SON. IL 
Gìunfe a natura il bel penfier gentile 
Per informar fra noi co fa novella . 
Cioè dar la forma, e l'anima a una nuova crea* i 
tura . Pétr; nei Son. La gola e 7 fonno . 
Ed è fi /pento ogni benigno lume 
Del Ciel.per cui s'informa umana vita. 
Poco più fotto . 

Ardea la terza /pera nel/ito cielb 9 

Onde sì caldamente tAtHor s'informa . 

La terza sfera cioè il Cielo di Venere , donde 

Amore prende la fua forma. Spera è detta 
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fa cambio di sftra , come appiedò i Greci , e 
alcuni de' Latini tropaeum, quel che comune- 
mente dicefi trophxum . 

PAG. 3. SON. I. 
0 fila qui fra noi del dei tenia , 
Che alzata a volo noHra et ade o/cura ; 
cioè lafcia in ofcuro la noftraetà, levandoli 
al Cielo , e paflando a quello . 
In voi fi moftra quel , che non comprende 
Al mondo altro intelletto fi no il mio . 
Cioè le non il mio . Petr. nella Canz. jQuai 
più diverfa t e nuova . 

echìlofcorga 
Vi, fi ho Amor, eoe mai nollafiia unpafio . 
E nel Son . Rotta e Folta Colonna . 

Che pofs'io più , fi no aver V alma trifiaì 
in voi fi moftra, ficcome i accenda 
L'anima gloriofa.ee. 

ficcome cioè come.in qual maniera . Petrar. 
Ma leu veggi' or , ficcome al popol tutta 

' Favola fui gtan tempo, 
t in mille altri lucgUi gii antichi . 
Che per elezione a Dio la chiama . 
per libera volontà . tU&TCL T poeti psf tv . : 

PAG. 3. SON. II. 1 
gneffa Angioletto mia dall'ale d'oro , 
Mandata qut daFRegno degli Dei , 
Non fo che nelPaJpetto aggio con lei , 
Che come cefi finta fimpi e adoro . 
Quefte fon frali degli àmfcnti divenuti per lo- 
ro follia come idolarri della perfona amata . 
È la veemenza della palfionc , c il vezzo del- 

I 4 1* 
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la poefia hanno fatto icufafe qucfte forte di 
frafi caricate , che ornai hanno perduto la na- 
turale irreligiofità, che peraltro vi farebbe. 
Qui ùmilmente poco iopra : 
Mandata qui dal regno degli Dei . 
g< ntileggia il linguaggio amorofo poetico.Le 
belle pedone fimilmente i Greci chiamavano 
àyccty&ìct 9 cioè fi m olacri, immagini , fta- 
tue , non (blamente per la proporzione , e 
fquifitezza delle fattezze , ma perchè degne, 
come effe , d'adorarfi . E anche l'adorare la 
fua Donna , come cofa fama , può avere buon 
fentimento in riguardo dell'edere V amore o- 
nefto,che impiega il devoto rifpettodel cuo- 
re , e la reverente vifta , fenza d'airro curarli. 
Àngiolctta parimente e per la bellezza, e per 
Poneftà , ed innocenza può efTere detta , iic- 
come nominò Ja fua Laura anche il Petrarca • 
Non fo che nelTafpetto uggia con lei . 
Non fo , che ( cioè che cofa , Lat. quid) nel- 
Pafpetto cioè nel fuo fembiante,abbia, e por- 
ti con effo feco . 

Che come cofa /anta fempre adoro . 
Come cofa fama . I Greci direbbero . 

Omero Ep%ó(A6W à<TTV, Uw Sff, 

èi<TQpow<rw. 

Dei fpirti ■ cioè degli . 
Dei fpirti eletti il più gentil di loro • 
Quel di loro è di più , e fomiglia la ma- 
niera Ebraica : Non funt loquela > neqm 

. ' A'- 
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fermoves , quorum mn-audiantur voces t o- 
rum. 

Nel fronte porto fir itti i penfier miei . 
Quefto verfo in parentefi ; cioè mi fi legge 
in fronte , come io l'adoro . Petrarca nel So- 
netto . Amor con fue promejje lufingando 
E l cor negli occhi , e ne Ila fronte ho fcrit- 
to. 

Il Petrarca difle Tempre la fronte . H no* 
ftro Poeta dice il fronte , come i Franzefi lt 
front. t 
Come colei f che lo imparo dal Cielo ~ 
Chiufa nobìliffima di fentimento Platoni- 
co . 

PAG. 4- SON. L 

CbtlcofUiec. 

Ebbe in veduta il Poeta il paflb della Cantica- 
Quéteitifiaì 

• daifteìlatìcbioftri. 
in veee di dire dagli . Così fopra al Sonet. IL 
Pag. 3. Dei /pitti . 
Che fègià difue.man cofe fi belle . 
Quel che fi rapporta al Maeftro . 

PAG. 2. SON. IL 
E il bel tacer da'unaworar Narcifo 
E noto il Greco Jambico , che mette per bel- 
lezza , e per ornamento della Donna il tace- 
re. 

Ywoth ywcdfy Korpòp ifcriyìì <pépei > 

PAG. V. SON. L 
Indi moftrommi Parma fua più fera . 
cioè Tarme. Da arma fi fece nel plurale arme*, 

I f ma 
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ma il fingotee arma appr eflb gli altri buòni 
Tofcani non è in ufo . 
Vidi inchinar fi il Cielo , W Parodi fi 
lutto a coftei d&tt 9 ultima fua /pera . ; 1 
Iperboli poetiche , e quel che è più» - amato- 
ne . Che per Tufo han pcrfo fuo vigore . JBH 
amariti hanno di quéfte falfe vi (ioni . Chi le 
legge, non le crede, e nè anche quei che le 
fcrivono. 

E rivefitrfe il Mondo Primavera . 
cioè il Mondo veftirfi di Primavera. Simile 
fopraal Son. I. della pag. i. : \ * 
Còe vitalba» fogliato y e ltteHatòè~. - — 
Di tante maraviglie è il froute adorno . % c J 
fuo proprio irt vece dì dite, come il Petr.e gjt 
altri la fronte. 

PAG. *. SON.1T. 
E nel papar del mio foave fico . • . 
Virg. Ecl. IH. 

At mibifefi offerì ultro meus ignis Amyn» 
tas . 

PAG. A SON: I. 
Dove trovò le rofe , e le viole , 
Per far la tocca angelica foave ? 
Petrarca . 
Onde tolfi Amor Voro , e di qual vena 
Per far due treccie biònde , e y n quali /pine 
Col/è le rofe , e'n qual f piaggia le brine 
Tenere % efrefibe, e die /or poi fi y e Una ì 
Quefta , che di mia vita tìen le chiave ì 
cioè le chiavi . Il Poliziano nelle ftanze, e 
altri Poeti di quel fecòlo ufano talvolta , fe- 

con- 
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cotido il corrotto ufo del Popol Fiorentino, 
quefta Torta di plurali . Onde nella tanto fa- 
mofa ottava della Rofi , del medefimo Agno- 
Io da Montepulciano ; ove lì legge nelle ami» 
che edizioni . • 

Quefta dì verde gemme fi 'ncapella. 
io tengo quel verde per plurale , e non come 
altri hanno tenuto , per Angolare , onde han- 
no detto poi , gemma, e l'intendo così. Que- 
lla di verdi gemme s' incap ella -, cioè quella 
di verdi bottoni s'inghirlanda . , - - 

PAG- 6. SON.fl. 
E quella man , di chi sì caldo ferivo n 
Cioè di cui ferivo cosi caldamente . 
E gli atti , che da dir tanto mi danno. 
Dar da dire è maniera dell'ufo Fiorentino ? 
ma fi prende per lo più in cattiva parte . 
La debil viffa dal? obietto offe fa . 
Il,Petr. dille in più luoghi obbietto in vece 
di oggetto. Sarò contento dì un folo efem- 
pio . Nel Sonetto . Se mai foco per foco non 
fifpenfe 

Così 'l de fio , eòe fico non s'accorda 
Nello sfrenato obbietto vien perdendo . 
Talvolta i Tofcani y e particolarmente i Poe** 
ti li fervono più volentieri d'upa voce più aCr 
colto alla Latina, che della pretta Tofcana , e 
ciò per una maggi or ma e Ri . 
Lo sforzo non foftenne d'una Luce . 
Sopra avea detto ; 

Amore Of mata con fitto nuovo inganno . 
Onde fluì sfarlo pollò credere , che non (la 

I 6 po- 



Digitized by Google 



poftofemplicemente per forza, poffanza, e 
efficacia , ma per armata , e efercito , per co- 
sì dire , di raggi . Apprcflb i noftri antichi 
Storici forza , e sforzo è quello , che i Greci 
in fentimento di efercito dicono PùvcCfJUG V 

I Ut\nì copia. Ne'falmi KVpMTwfiWX- 
aeoov che nel Latino è Vominus virtutum ; li- 
gnifica Signore delle forze,e degli sforzi,cioè 
defili c ferriti , in Ebraico tfevaoth . 

PAG 7. SON. I. 
Quello Sonetto è continuazione del pallata; 

fi ch'io vivo f 

Ornai cieco nel mondo . _ 

II Petrarca dille fempre ornai . Ormai fa rifiu- 
tato , come più duro . 

Sì vacillando là mi riconduce . 

Dante in un fuo Smetto. 

lo fin fi vago della bella luce 

Vegli occhi traditor , che m'hanno ttecifi, 
* Che là dov f io fon morto , e fon derifo 

La gran vaghezza pur mi riconduce 
PAG. 7. GANZ I. 
Per far con tua prefenzafacra , epura 
Pià degna in noi natura . 
Ingrandimenti , efagerazioni proprie di fan- 
tafia rifcaldata da doppio fuoco è di poesia, 
c d'amore . Sacra qui vuol dire, grande,fo len- 
tie , degna di reverenza . Virg. Aurifacra fa- 
tnes ; non volle dire per antiftafi , ovvero per 
frafecontrarìa,efecranda,efccrabiIe, ma gran- 
de , fmifucata , Così dice il noftro popola: 
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l^aftonarei'unafanta ragion© ; cioè d'unafo- 
ìctme maniera . 
Che la pre/untuofa affranchi . 
cioè faccia franca , renda ficura . 
Compiutamente. Gli antic hi amavano megli» 
i dire compiuto, che compito . 
Poter nel volto, ch'io 
Corn* idolo /colpito interra adoro. 
I Greci , ficcome ho detto di fopra , chiama-* 
vano le belle perfone ay6CtyMTtt\ belle co* 
tn$ le ftatue ,come le immagini fatte da va- 
lenti artefici , fvelte , proporzionate -perfet- 
te * E ancora predo i moderni, gli eroi gran- 
di, e belli della perfona furono detti ùsoeiìeU 

cioè di divina preferì za. E la bellezza fu (li- 
mata p-r la luce, che fpande , e per la perfe- 
zione che inoltra , un raggio della divinità . E 
Eraclito i belli perfonaggi chiamò , fe ben mi 
fovvieue Qg otffi Qpijtovs , Iddi i , mortali . E 
degl'Iddìi è proprio Teflere adorati . Quindi 
| preflb Senofonte Efefio MS. di Badia,! bel Ut 
j fimi Anthia , e Abrocome , erano quali Iddii 
adorati . 

Chi pori a mai le doti , e le virtù te . 

Dota nel Angolare lo dichiamo talvolta nclP 

ufo , ma non già virtuta , onde qui è licenza 

da non feguirii ; Virtute in vece di dir virtu- 

ti . Dopo a ver detto. 

V andar celefte, il divin portamento* 

Che fan del Par adijo prova in terra . 

tutte vaghe follie , e curiofe • Vitg. 
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Et vera w ce (pt patuit Dea ; 
Omero di alcune Dee: ireteUuFlV ìùpuP 

ornai , Alle colombe nèll' andar fimi li \ % og- 
grugne , comeinvafaco i 
Che fe'l piacer non erra , , 
( forfè dee dite , penfier ) 
Tua forma ò umana , ma l*ejfen%a > diva . 
cioè tu fei una Dea folto fpecie umana . An- 
cor quello fenre d'un amorofo gentiiefimo^ p 
tollerato ne'poeti , come fcrittori più liberi , 
efavolofi, a* quali perciò non fi di fede ; e 
feufaco negli amanti. Era perfuafiorte degli 
antichi , che gli Dei fi lafciafTero vedere a * 
buoni uomini de'primi fecofi * Catullo. 
Prafentes nanque ante dotms invi/eri caftat 
C ce li co la nondum fpreta pretate foiebant . 
E non fi poteano fare vedibili , fenza prende- 
re una figura , che s'accoftafie più , come efli 
giudicavano , agli Dei , cioè l' umana*. Die- 
tro a quelli Gentili Poeti , modelli perfettifiì- 
mi di vaga , e nobile poefia , vanno i noftri 
poeti , e de* Ior fentimenti , e delle, lor ma- 
niere fi vertono: e gli amorofi particolarmen- 
te , non fanno altro , che introdurre l'Amate 
ne' loro componimenti, come un Idolo, e co- 
me un Nume \ eflèndo per altro, come il Pe- 
trarca afferma : 

Vatto Signore , e Dio da gente vana . 

Sopra . 

lo temo non ne aveffe 

Di fi fupreme laudi invidia il Cielo . 

Mefcolano il Cielo , e cofe grandi J per rm- 



Digitized by Googl 



io 7 

nalzare i loro penfierì , prodotti da una fenta- 
fia dall'amore , e dal furor poetico fublimata « • 
Tua forma è umana , ma Veffenza e diva . 
Tua figura è umana , ma la natura è divina • 
1 PAG. io. SGN. L 

Col mio Signore . 

con Amore . Petr. // Signtor no (irò Amore ; e - 
l'ufa frequentemente per leggiadria Niccolò 
Martelli nelle fue Lettere . 
Per ritrovar delle faville fparte . 
cioè alcuna delle faville . 
J PAG. io. SON. IL 

Chi pub. 

cìoèAmofé . il mio Signore. 

Per tempo sfavillar (iccome al tardo . 

cioè al tempo tardo ; noi nell'ufo, al tardi, 

fui tardi . 

PAG. ir. CANZ. IL 
S'io avejfe avvolte in man le amate chiome . 
in cambio d'aveffi . Petr. nella Canz. Spiri* 
to gentil . 

Le man Pavefs'io avvolte entro i capegli f . 
Farei crude l vendetta di quegli occhi 
Che fan rapina di me ftejlo al core . 
Petr. nel Son; 

. Quando Amor i begli occhi a terra inchina - 

Sento far del mio cor dolce rapina . 
Farina mai fegm di pietà quegli occhi , 
Che tran de 9 miei duo fonti notte , e giorno . , 
Tran , cioè traggono . Duo , cioè duoi . 
Sì mi rubaron dolcemente il core 
Allude a quel leggiadro verfo del Petr. . .. 

Sen* 
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Sento far del mio cor dolce rapina. 
PAG. 13. SON. t 
Ratto per man di lei , che in terra adoro . 
cioè rapito dal Latino-, raptus • Così appref- 
fo tetto per tefluto dal Latino % textus . Mi 
rimetto a quel che ho notato avanti : fog* 
gitignendo, che quefte matte adorazioni , e 
cruefto linguaggio d' una paffione tanto più 
gagliarda , quanto più dolce, ci può effere d* 
ammaeflramento, nello fteflb noftro compaf- 
fionare i poveri amanti; mentre gli veggiamo 
così folli , ed infelici, che l'adorazione dova* 
ta unicamente al Creatore , per poco con in» 
giuftizia manifefta la compartono alla crea- 
tura ; e il cuore che tutto è fatto per amare 
Iddio , in badi , e mondani amori dividono , e 
fpargono . 

A tal che Aragne troppo arebbe (corno • 

Aracne maeftra di teflere , che volendo ne! 

filo artificio gareggiare con Pallade , fu vinta 

da lei , e trasformata in Ragno • \ 

Dove natura è vinta dal lavoro . 

E noto il verfo 

Materiam fuperabat opus . 

PAG. 13. SON. IL 

Che mi corregge r e vohe a mille modi . 

cioè rivolta , e pare che fia più f che volge . II 

Petr. ancora l'usò più volte > e trair altre nel 

Son. a Senuccio del Bene , 

Laura mi volve f e fon pur quel cb f ?m y era • 
Che bai rotto ornai nel mezzo ogni mia Jpe- 

■ m. 

F*cr: 
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Petf . nel Son. Amor , fortuna , e la mìa mente 

fcbiva. 

Laffò , non di diamante ,ma d'un vetro • . 
Veggio di man cadérmi ogni /per anza , 
E tutti i mieipenfier romper nel mezzo . 
PAG- 14. SON. I. 

Afcoltì quella angelica parola . 

cioè parlata , difcorfo , modo di parlare . 

rviv hàtefa tw ci,Tcayyetict,v . Epa- 

rola figuratamente per parole , o per un inte- 
ro dilcorfo , o concetto diflèro gli antichi ; e 
noi tuttavia dichiamo . Afcoltac la divina pa- 
rola per iftare a udire una Predica,o Sermone 

che i/mio core 
Vigilmente col mirar fuo invola 
Pétr. nella 2. Canz. degli occhi o . , 
1 Dentro la dove fot con Amor Jèggh ■ 
. 0 uafi vi/ibi Imente il cor traluce . 

PAG. 14- SON. II. 
Lapo ! perche , perche contro al devere . 
Così amò di dire il Petr. più che dovere . Ri* 
fponde al Franzcfe deveir i ed è più accorto 
alla origine Latina . 

LaJJo ! Amor mi trafporta,ov'io non voglio. 
E ben m'accorgo , che '/ deverji varca . 
E come più foave motto, e più leggiadro l'u- 
sò per tutto l* Alamanni ne' fuoi leggiadri fil- 
mi componimenti , Tempre vago di Tofcana- 
mente frànzefeggiare . 

PAG. 15. CANZ. IH. 
Amor , quando mt viene 
'Dinanzi quella Luce , . — 

Ch 



D 



Che di bellezze avanza il primo Sale ; 

cioè il Sole che fi vede , che è un ombra del 

fecondo Sole,chc non fi vede , e la cui gloria 

Per V univerfo penetra , e rijplende . 
Primo Sole , cioè l'Oriente . 
Allor mi vien parole 
Dal cor • 
cioè mi vengono. Non è da ufarii quella 
maniera , come troppo licenziosi . 

Ben debbo il mio delfino. 

Che mi conduce , efpinfe 

Laudare 9 ec. 
Petrarca. 

Ma io che debbo far del dolce alloro , 

Che fe'l vo riveder f convien , clfio mora ì\ 

Inoltre il m ed efimo Petr. usò ora lodare , oca 

laudare fecondo che parve al fuo finiffimo 

giudicio, che ftefle bene. 

ti» fato il [malto , perche ognor mi doglia • 

// [malto . E duro modo , e licenziofo , in 
vece di dire lofmalto.. 
Che lei , che il coetanei de f 
Avanza ogni altro ben t che mai fi vide. 
cioè colei . 

Apparve a noi mia mattutina fiella . 
Altrimenti ftella Diana , cioè fieli a del dì 
A quefta vien paragonato da Virgil. Pallante 
nell'Eneide ai lib. 8. 

ipfe agmine Pallas 
In medio clamyde , & piéfis confpeffus in 

armis , 

Otta lis ubi Oceani perfufus Lucifer unda r - ; 

Quem 
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Vem vntt ' àìios aflroru diligit ignes, 
Extulit os factum celo , tenebratiti* refoU 

' n ' : 

Platone fìtnilmente in un fùolcggiadrb Epi- 
gramma avtfi comparato Stélla alla ftella mat- 
tutina alludendo al nome . 

A f fflyip Tpiv \f£v e^ufires évi £o&vo1<rtv 

eooos 

NCv 3 <pQctVW EWffW- su 

<pùt\iim4 

Quando Madonna venne in quefta vita f 
E il Qìel d'ogni Mezza 
Fu privo , edi fplendore ,ec* 
Iperboli che non fi credono. Linguaggio di 
poeti , e d'amanti. Amore , e poefia danno 
talora in iftravaganze ; e nelle lodi , o pi ut to- 
rto adulazioni non fervano legge f nè mifun. 
Ricca pioggia di rofe 
Nelle fue trecce bionda 
Cadea . Petr. 

Qual fior càde a fui lembo % 
^ual filile trecce bionde . ^ 
£ fa far nido altronde . 

Qui detto per altìtiVe. Cosi al Som IL della 
riag. i*. > ~ 

\ l FÀG. 17. SON. I. 
Quello miràbil moflro di natura . 
Noi ancora oggi nell'ufo, quando vogliamo 
difegnare qualche perfona eccellente in che* 
che fu dichiamo . E un moftro di natura • 




312 

Non bacbiverfo lui la vi/fa gire, 
Umano a/petto . 

E corruzione irregolare , cioè non ha a chi 
giri la vifta verfo lui , Umano afpetto ... 
Chi forfè afpetta al del fra noi fai ir e , 
In lei fi [pecchi . # \ 

Quefta maniera di dire è leggiadra , é come 
Cale mantenuta nell'ufo . Ed è ancora del Pe- 
trarca nella Canz. Nel dolce tempo . 
Bfe contra fuo (iti e ella fittene 
jyejìer molto pregata , in lui fi f pecchia > 
E fai y perchè *l peccar più fijpavente . 
cioè l'animi piglia efempio da Dio . 
V andar celejie , e gli atti fanti , e quelle 
Calle bellezze angeliche • 
Se ha congiunta la bellezza colla purità, in- 
nocenza , carità , pudicizia , virtù veramente 
angeliche , credo , che fi porta a buona equi-, 
tà tollerare 4 f che gli atti fi dicano fanti r 
perchè informati da virty cosi fante • 

PAG. 18. SON I 
Mirate pur per Dio Fajpetto fagro • . 
Per Dio , s'intende vi prego ; e da per Deum r 
che gli antichi diceanoper Deo, fi fece la 
particella deh , alla quale s'aggiugne novella^ 
mente in liné Pafpirazione , per inoltrarla ini, 
teriezione. L afretto fag ro , cioè che conciò 
lia venerazione , rifpetto , e reverenza , come 
le cófe realmente facre . E una carta bellezza 
ha quella virtù che fi fa amare , e infame ri- 
fpettare. ^ ^ 

perch'io agghiaccio 9 e per cb v $o flagro . ' 

Voce 



Digitized by Google i 



V. L. ufata dal Pctr. una volta fimilmente iti 

rima ; nella Canz. Vvo penfando . 
Che fol per fama glorio fa , ed alma 
Non fente , quand'io agghiaccio , o quinària 
flagro. 

Simulagro per fimulacro è fcufato dalla ne- 
cefsità della Rima ; ma non è da ufare . Così 
i Greci comparano le loro Belle alle ftatue a i 
fimolacri . rois aycctycuri . 
Donde tanta arte Po/ì clero fura . 
Fetr. fopra il ritratto della fua Donna , fatto 
da Simon Memmi. 
mt Per mirar Policleto a prova fifo 
. Con gli altri> emetter fama di queir arte* ce* 
Egli occhi , ove ri/òrge per natura 
Il fonte , ondato mi pafeo , dolce ed agro . 
Riforge per Io feroplice forge : onde la pòr- 
gente , l'origine dell'acqua . t 
Dolce ed agt o . E noto come Platone, chiama 
yAuxurw/)0^,<lolceamaro • E Catullo dice 

di Venere 

Non ejl Dea nefeia noffri 

Qua dulccm curis mifeet amaritiem . . 
E il vero efemplo (Fogni leggiadria . 
Gli antichi diceano volentieri efemplo alla 
Latina , e conforme al Franzefe exemple . Al 
Petr. però piacque più il dire efempio . 
E delle (Ielle V ultima pofìanza . 
Così il Petrar. 

Chi vuol veder quantunque può natura . 
Iperboli di Poeta innamorato . 

PAG- 



Dia 



ti* 

PAG. 18 SON. It / [ 
E colpoder , che poi luiprefi ha in mano • 
Pctr. Canz. i. degli occhi . 

E potrete pehfarqual dentro fammi 

Là ve di, e notte llammi 

Addoffo colpoder \ ch'ha in voi raccolti. 
Ma il medefimo ufa anco una volta poteremo* 
ve al fuo perfetto gjudicio più torna in ac- 
concio . Nel Son. Vive faville afeian de' duo 
bei lumi. 1 ; 

Quatti ò'I poter d'una prefìttoti* ufanza . 
Aia per lo più podere , quandb è nome , pote- 
re , quando è verbo . Noi nell'ufo domariclia- 
mo podere* i campi , le pofTcffioni f forf^^ui* 
fi forze noftre . 'f J 

Lui prefo ha in mano . 
Ltti , cioè egli . None da ufare. ' >; 

E quelle luci ladre , e il chiaro vi fi: ; ' ) x \ 
Ladre , cioè 9 che rubano i cuori , fanno 1 dè i 
cuori dolce rapina . Nel noftro ufo però cofa 
ladra vuol dire , cattiva , dolorofa , malvagia, 
laida . Onde quefta maniera fi dee riprova- 
re • 

A Venere P andare , e le parole . \ 
Virg. di Venere En. lib. i; : . 

Et vera inceffu patuit Dea 
Così agli Dei fa forza , e non fa come . 
Chi può confenta , il Cielo , e il Paradi/ò 
Impoverir per arricchir lei fola . > 
Pandora fu cosi detta per aver avuto rega- 
li da tutti gli Dei . Chi può , intende gentil^- 

fca- 
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Jcamenfe gif Dei pocofopra 1 nominati , da i 
Greci detti perciò KpeiTtQVSi. Cì oè i miglio- 
ri , i più potenti . Quello è un concetto trop- 
po fiero , e caricato , e come i Ff anzefi direb- 
bero outrè . fpinto troppo oltre . Pure anche 
in qucfti sì fatti penfieri , compaffione trovan 
gli amanti, perdono i póeti ; } perchè fpirati 
dàì furore , non fanno quel che fi dicono , e 
Volendo dir molto, dicono troppo . Dante in 
una canzone polla nel Convivio; 

CQfteipenfo % cbemQ{[cVumverfo*; 
che da un tefto òttimo feri tto a penna io leg- 
go : Colf e( pensò chi moffe runtverjò , 
quafi in Dio il p enfi ero della creazione del 
inondo andafle del pari col penfiero della for- 
mazione della fua Donna ; e ella fofle in fpe- 
cial maniera penfata, e intela da Dio. La 
grandezza della paflione fa prorompere i Poe- 
ti anche in beftemmic ; come 

Effe Deos ctedàtnne} fidem jurata fefellit , 
Et facies UH qua fmt ante , marni \ 
Ha fpergiurato, eriman bella ancora ; Adun- 
que non v'è giuftizia in Cielo ; Gli Dei offefi 
non fi rifentono ; Adunque non fono, o fon 
di ftucco . Il medefimo Poeta, cioè O vi dio , 

per Io gran dolore conceputo nella morte di 
Tibullo; 

Cam rapiant mala fata hottos tuttofate faJfo 9 
So/l'rcitor nulìos effe puf are Deos . 
Vedendo un sì genril poeta , amico fuo , ru* 
barfi in giovane età da cattivi deftini ; chiede 
perdonanza della fua confvflionc di efler ten- 

tato 
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tato a non credere negli Dei ; che fe ci forte 
providenza , gli pareva che ciò non dovefle 
leguire; c fe gli Dei fono , provvidenza ci è . 
E come dice un noftro fecero Poeta d' uno , 
che : Macon devotamente beftemmiava , 
così i Poeti jxafandandofi , e trafmodando , in 
certo mpdo , poeticamente , e amorofamente 
beftemmiano . La poefia è pittura favellante, 
c nelPamorofa fi difpongono al vivo gli effet- 
ti diquefta paflione , uno principalitfìmo de* 
quali è una alienazione di mente , che fa di 
quefteufcite , e una ubriachezza di fpirito % 
che prorompe in cofe , che fe maturamente , 
e a mente chiara fi confideraflero non fi direb* 
bero . Polliamo adunque in tali componi- 
menti , come gli Spartani, ne i fervi briachi , 
fpecchiarci, per attenerci da fimi li arditi pcn- 
fieri , ravvisando in e(fi una fpezie di defor- 
mità, o di mala proprietà , che i fervi della 
paflione d'amore pieni di lui, ed ebbri di quel* 
la, per fe non fanno difeernere . 

PAG. 19. SON. I. 
Nel fronte la fembianza ha di quel bene , 
Di chi fi poco al cieco mondo cale . 
vuol dire : che ha una fronte divina, cioè beni 
fetta, eccellente , 
Ma fil catta bellezza del bel nome 
Uba fatta degna . 
cioè del nome di Fenice . 

PAG. 19. SON. IL 

Che trarrvi al fin con fuoi difdegnì fpera • 

a morte irpU rhu rtÀsvrì}v > Petr. 
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Che bei fin fa chi ben amando more , 
6 nel Trionfo della morte cap. 2 . 
>• La morte è fin d 'una prigione o/cura 

Agli animi gentili : agli altri è noja . t 
Il noftro Poeta nel Son. feguente • 

Mia vita ftr ugge sì , che al fin m' ha (corto ; 
cioè al fine della vita , alla morte . 
Della fua fama fplendida , e fineera 
Convien che mille valli ne rimbomba . 
in cambio del plurale rimbonban , o rimbom- 
bano e quefto in fece di rimbombino . Non 
T inimicare . 

E perche tal poter ne vien d'altronde . 

Qui Ne è pofto per Non , o pure dee dire 

Non. 

PAG. 10. SON. I. 
e il fuon de* miei lamenti 
Fino alle flette temo ornai rimbomba. 
cioè temo non ornai rimbombi . Nè anche 
quefto è da fcguire. Così nel feguente?So- 
netro fatto fulle medefime confonanze , è po* 
fto Rimbomba , invece di Rimbombi. 

PAG. 20. SON. II. 
La Man leggiadra, con che Amor m'ha morto. 
cioè fatto morire , uccifo . Nel Son. antece- 
dente. 

- Dipinto in gli occhi vaghi, che m'han morto. 
Co*ì iJ Petr. Cinz. 

Poiché per mio deftìno 

• Ne rimango qual era ; e fammi accorto , . 

* Che quefto ci colposi che Amor m'ha morte 
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Pio foffe ntlmo bt»pm flato accorr* • 

Il fuò diritto farebbe .* S'io toflì . Cosi ra 

nel feguente Sonetto . E di quello per avanti 

non tarò più nota « 

PAG. *t. SON. I. 
Rafie Ilo io fui dittanti ai 'bel fembiante 
E vidi infirma vera il Paradijò * 
Quantunque cra'l Paradifo, e una creatura 
mortalé fia la lptopQrzione,chc è dal nulla all', 
infinito , tuttavia in quefta noftra cecità- , ia 
certo modo , fi parva lieet componere- magni* „ 
non Tappiamo fare efpreflione di cofa bella , e 
che contenti , e che appaghi ,fe non paragow 
nandoTaa quella,che per fede Tappiamo eflere 
beatiflìma pienezza di tutti i berti , e luogo à* 
eterne delizie . E L'ufo del noftroxomun par- 
lare non fa fornire la durezza del traslato , di- 
cendo noi tutto giorno : Quefta villa è un Pa> 
cadifo -, ci è un frefco di Paradifo . Così il Pe- 
tratca.fchivo per altro è delicato Pc 





■pi 


1 


Lì 





villa della fua Laura ; dicendo : 
Siccome eterna, vita h veder Dio , 
i& più Ji brama , nè bramar più Ik* . 
confiderando in elfo paragone cosi sbilancia* 
to,e così infinitamente difuguale, quella qua* 
liti di beatificatfi colia viua,ed'cflèr conten- 
to di quella fola , e in quella unicamente , « 
fenza fazietà faziarfi ; il che avviene , o avve- 
nir dovrebbe a chi fa proftflìone d* onefto a- 
irwte ; p erchè non cescapiùià> # che il vedere 

l'amata. _ m 

Egli 



I 

I 



Egli atti adorni di vaghezze finti . 
cioè adorni di virtù morali , e in particolare 
di pudicizia , e d'o n eftà , le quali fregiano 9 c 
fanno rìcrefcere , e più (piccare la femmini- 
le bellezza . 

Non fi mefteffo s'io fin quel, ci? io Wera. 
Leggo .• Non so me fteflb , Non fon me ftef- 
1 fo, cioè non fon déntro di me, non mi ri n ven- 
go . O pure fe fi legge:Non fo me fteflb, vor- 
rà dire non intendo me fteflb . 

PAG. 21. SON. IL 
Animi belle , nello eterno ch 'io firo 
Servate da natura air altra etate 
Qui poeticamente fi tocca la famofa opinione 
Platonica della precedenza delPanime,innan- 
zi,che fieno infufe ne'corpi ; opinione nervo»» 
famente combattuta centra Plotino d&un A* 
nonimo Greco inedito nella Real Libreria di 
MSS.di S. Lorenzo. E a' Pdeti pare che ila 
pcrmeflò di prendere talora qualche filolofica 
opinione per abbellirei Jorverfi , benché di 
falfo orpello ,per ftr vifta , e romore % 
Che fin volger per forza ai colli i fiumi * 
volger , tornare indietro*. Spagnuolo . bolutt. 

PAG; il. SON. lì 
Or fi , n&rArno già , ne UTèbro, o il Nifc. 
perla rima in vece di Nilo . Non è da ufàre. 
riè il Reti 9 che bagna , e riga il bclpaefe-^ 
Dove ji altamente Amor mi prefe 
Di cofi tal , che ogni altra mi par ville 
Dee forfè intendere del pie col Reno , e per 
avventura egli innamorò a Bologna • 

Ka PAG. 

* 
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PAG. « SON. II. 
Amor i che m'ha pur giunto , ove lui vole . 
Lui in cambio di Eghnon fi trova troppo 
preflb i buoni . 

O fera Bella , che ìldiajpro tndtirt , 
Ver cui già far difefa a me non vale . 
Chiamala fua donna diafpro per la durezza 
del fuo cuore -, la quale altri chiamarono bel 3 
pietra , vivo fcoglio , e fimih. Pante nelle 
Rime lib. 3 • Canz. i. 

Così nel mìo parlar voglio efer ajpro 
Come è negli atti quefta bella pietra , . . ■ 
lA quale ognora impetra 
Maggior durezza , e più natura cruda , 
E velie fua perfino d'un diafpro . 
J PAG. ai- SON. I. • 
V alta piaga d'Amor , che il cor mi rofe . 

Mentre che il cor dagli amorojì vermi 
' Fu con fumato , e infiamma amoro fa arfe . 

PAG. a?. SON- H. 
Strinfi la fiamma, benché a mio di/petto, 
Che chiujà ni ha infiammato appoco appoco . 
petr. Chiufa fiamma èp;ù ardente .* 
Ma poiché pur crefcettdo non è loco 
Nel cor , che bafii al dìfpietato effetto , 
Legato , e prefo ai fin , come fuggtìto. 
cioè come fuddito . . 
Tib. deus crudelius urtt 

Ouos videt invitos fuccubuìffefibi . f 
Merce chiamando , cioè gridando mifencor- 
àia . Son pieni di fuetto modo di dire ì cpm« 
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pommenti degli antichi Provenzali , e To* 

fcani . ' 
Guarda la vita mia quanto ella è o/cura • 
cioè miferabile , fciagurata • Pag, 27. 

E vedi quanto è mi fera mia vita . 
PAG. 24. CANZ. 
Ih quella parte 9 dove i miei penfi eri . 
Così incomincia una Canz. altresì del Pet*. 

In quella parte , dove Amor mi (prona . • 
Più mi fui ata g uerra al cor fi faccia . 
Petr. Canz. degli occhi 1. ' 

Mi furata Allegrezza 

Nonsivria'l cor . 
Quello infinito ben di chi io ragiono . 
cioè di cui . Petr. Canz. degli occhi ì* 

S'a voifujje sì nota • 

La divina incredibile bellezza ; 

Di ch'io ragiono , ec . 
Gìifpivti invola nel parlar ch'uom face . 
cioè , che uomo fa , che uno fa , che altri fa . 
Petr. nella Canz. Nel dolce tempo . ^ 

Ma nulla e al mondo ,in cVuotn faggiojifidt 
EnelSon. Amor piangeva^ io confai taU 
volta. 

Onde al vero valor conven , ch'uovi poggi . 
Corri fponde alla particella On de' Franzefi, 
e'alla Man de' Tedefchi f come ottimamen- 
te oflervò Vaugelas nelle fue oflervazioni fo- 
pra la lingua Franzefe . 
Si forte è la virtute 
Di quèlVaho f abietto f ebe la invita 
Il Petr* una volta difle ancor e fio Subietto nel 

Kj So- 



Di 



Sonetto: Al cader tona pianta , che fi fvelfi » 
Vidi un altra , ch'Amor obietto feti (e , 
Subietto in me Calliope , ed Euterpe . 
Ma qui fcherzava fu quelle due voci , e ter- 
mini delle fcuole, obietto, e fubietto-, ma 
dove volle parlar più gentile, come nella pri- 
ma Canz degli occhi diffe fuggetto , come 
▼oce più leggiadra . - 

E chi di voi ragiona 
■ Tten dal Jùggetto un abito gentile r 

Cbe con l 'ale amofofe 

Levando il parte ^ ogni penfier vite . 

So ben eh' altri cbe voi 
Del mal, cbe m* invaghì fee t e che ni incende* 
tìè la cogion , ne le parole intendi . 
Petr. nella Canz. degli occhi \. 

Altri cbe voi fo ben , cbe non m'intende , 
Cosi m'ha pollo in bando 
D'ogni forar coflei del del Sirena . 
Petr. nel Son. Quando Amori begli occhiate** 

r a inchina. 

CoTt mi vivo , e così avvolge , e/ptegs 
. Lo fiume della vita , cbe m' è data 

duella fila fra noi del del Sirena . 
h veggi* ben , cb'ia non fon degna * tanfi . 
cioè d* tanto , Virg. En. lib. t. 
, Tutte Venus : band eauidem tali m dignor 
bonore . 

in guifa che viabilmente impetra » 
Petr: Canz. Si è debile tifilo , 

E perche pria tacendo non ni impetra f 
In tanto mi conduce 
L'angelica bellezza »* il bel eordogHt - 
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* EH mio graffo Johre , ove io non voglio . 
Pctr. Canz. degli occhi f. 
Dolor perchè mi meni 

Fuor di cammino a dir quel ch'io non vèglio? 
Simile a quel d'Oraz. 3 . ? ♦ 

Non hac ioco/k conveniunt lyra : 
% Quo mufa tendisi . . . + ^ 

Ufi onte y e il vi/o , t quella bionda treza . 
Il fronte no» è ufaco da' buoni , nè degli au- 
tori del buon fecofo- Quefto Poeta però Pa- 
doperà fpeflb, e fempre dice il fronte . La c*e* 
%a è per lariraa^ma non fa bel fentire f ed è 
fenza efempio de' buoni Tofcani \ per quel 
ch'io mi ricordi . 

PAG. 17. SON. 
Che appena tanto Jpirto ornai m'avanza, 
Che haffi adir : /occorri > aita , aita * 
Petr E affai fatuo non aggio 

Pur a peni a r . con? io cafro alfa morte * 
PAG. 18. SON. I. 
lo /pero alla magnanima mia imprefi. 
Non mancherà vittoria * 
Petr. Son; La gola , ft fonno . 

Tanta ti prego più , gentile fartù 9 

Non lajar la magnanima tua imprefi w 

perchè è degno 9 
Che acquìSU grazia per Ji firma fede ; 
Arnaldo Daniello il maeftro de* Trovatori 
Provengali e - < 

G'atende* fai prodom rica conqnefia . 

Fa prottttom col/offrir ricca conqnifia . 

• 1 ■*.*■. * 

- K ♦ PAG» 
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PAG. 28. CÀNZ. 

Soavi par olette . 
Petr. Son. Che fai ì che penfiì 
s Le foavi parole* e i dola /guardi . 

. * PAG. 29 SON I. - 
E qual Fenice a fua voglia arde 9 em9re* 
Petr nel Son. S 9 Amor, non e . 

S 9 a mia voglia ardo i ond'è 9 1 pianto , r7 
mento? 

PAG. 29. SON. IL 
E il lauro {ecco Apollo r innovelle . 
Leggiadra voce Rinnovellare. Fr. RenoVeller. 
Il Petr. l'usò una volta; 

Deù non r inno velar quel che tfancide . 
L'Alamanni fpeflìflime volte . Quefto Sonet- 
to è inviato ad un fuo Amico dotto Poeta, ed 
è fopra lo ftata d'Italia di quei tempi . - 

PAG. 30. SON. I. 
Meffet: Filippo e 9 par che ne 9 tuoi detti 
cioè egli pare , c'pare ; in forza d' avverino . 
Petr. Canz. Nel dolce tempo . 

Vero dirò : forfè e 9 parrà menzogna . 
E altrove. 

Offa , e 9 non furon mai fiumi , nò ftagni . 
Tu dubiti ,fe Amor poi Pare ejlreme 
Ha forza negli amanti . 
Poi , cioè dopo . Prepolizione . E efempio 

(ingoiare . , 

Per mille van Jperanze , e vanfofpetti . 

Il primo Van vale vane , il fecondo vani . E 

cofa dura , e reprenfibile V elidere così f 

ultime in quefti plurali • Non così il Petr. 

Era 
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! Fra le vane fperanze , e' Ivan dolore . 

PAG. 30. SON, IL 

Ma pur col buon voler fra tanti guai f 

Per farti onore f quanto può s'aita 
! La lingua 

j Petr. nel Son. Move fi il ve cebi ere l . 1 
% Qaanto più puh 7 col buon voler s'aita . 

PAG. 31. SON. L 
E a voi, labbri di rofe , onde parole 
Si care , sì leggiadre , * * * foave 
Forma tanto altamente Amor fenz'art*. 
Sì Soave , cioè sì Soavi . Poliziano nella Fa* 
Vola d'Orfeo. 

Udite felve , mie dolce parole . 
Quella è una delle clifeordanze , che Ci fa- 
cevano nel noftro volgare dagli Scrittori 
dei 1400. tra V altre molte , delle quali gli 
, Scrittori del buon fecolo , cioè del 1300» 
erano privi; PAG. 31. SON. IL 
Utuparlar più che umano . 
Poliziano nella Favola d'Orfeo . 

Coni io vidi fua vijla più che umana . 
L'Ariofto di Michclagnol Buonarruoti . 

Michel più che mortai \ Angel divino . 
E di/pregiar quel ben , dov' altrui fpera . 
( Altrui nel retto , in vece d'Altri, non è ufatO f 

PAG. 3 1 SON. L 
Dentro degli occhi fuoi . 
Quefta è maniera ufitatiflima preflb tutti i 
noftri autori . Dentro dai cuore t dentro da 
gli occhi , e Umili. Che corrifponde in cer- 
to modo al Dedans de' Franzefi . * 
_ . K j Ven* 
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Dentro degli pedi funi fintele uh Sfcfrv 
Che fa ftarirquefl altro . 
E noto l'Epigramma di Q Catul» , tttetit* 
da Cicerone , che comincia : ConfUteram ex** 
rientem Auroram forte falutans . Che per la 
fua leggiadria fu efpteflò dal Caro nel tuo pri- 
mo Sonetto^ dal Mallevili Poeta Franzefe, 

e da altri. PAG. 3*. SON. h 

Ben puoi con quella man tenermi in eroe*. . 

cioè tormentarmi , martoriarmi . CatuI.Epi* 

er. ad Inverni* 

nomq. ampliut èoram , 
Sufflxum in fumma me ntemini e/k trme , 

E quei begli occhi Jcbifi . • . . rt . 

cioè fchivi .modelli , guardinghi , che Ichi* 

vano l'occhiate altrui .raccolti in fe medefi» 

mi , e comporti . Petrarca nel Sonetto . Do- 

dici donne onefiamente la/Se 

E Laura mia con fuoi fanti atttfcbtfi 
Sederfiin parte , e cantar dolcemente . • 

Oggi però atti fchift vorrebbe dire atti Io*' 

di , I aidi , e da fchitarfi . 

Il foco dei dì fio , che ognor mi cuoce. 

V antico Poeta citato da Cicetone 
5* quid ego adiuto , curamve levafo t 
Qua nunc te coquit , à* verfatfuh pf 
fiore fixa ? 

Ma non che Jèmpreviva tuafembìant* 
' Nel cuor mn porti io fempre. 

Sempre viva fatto con elegante Ortogran» 

tutto una voce » alla maniera Gceca » che 

molte voci accompagna colla particella 
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luì, cioè fcmpre , come xsntfniTOi • f«t- 
premobile . oteifyw la pianta f che i La- 
•ni appellano fempervivum, noi Tempre* 
▼ivo, e lbpravvxvolo • 
Eilrijo , * le parole . 

Orazio. Uulceridentem Lalagen amalo f 
Duke loqutntem 

H àfo fyapvy(Jia fóiÀeos Splendor del lab» 
bro . Teocrito neli'Amadore „ 
Ben feì erudii t fe di me non ti duole . 
Cria, Quirino in cor gentil spietate c loda . 

PAG. SÒN. IL 
Mn* felvagiafera . Franz, fauvage . noi: 
fel vaggia . iypiotv > falvatica , crudele . 

C£<? miofeampo pofeia mai più vai 'fi • 
cioè non mai più . 

PAG. 34. SON. I. 

Sf4f0 000 £ quanto che il mio felice 

ÌJì in Qiel y ch'ÌQ creda già,ne qtìijie altrove. 
Quefte fono di quelle ufeite di mente frene- 
tica, e che fan vedere la graviflima malattia di 
fantafia offefa, che fi domanda Amore , per la 
quale fanare non folamente i morali lcrittori, 
mai medici lìeffiprefcrivonq medicamenti / 
Ed in vero tutre le paffioni fono malattie , e t 
Greci, tanto quelle dell'animo, quanto quel* 
le del corpo chiamano collo fteflb nome 
Tr&Qyj . Tra quefte il primo luogo tiene quel- 
la d'Amore , il quale non è in verità, come 
dice V Anodo , le non yna infania : 
A giudizio de* favi univer Cale . 

K 6 E 
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E che altro fanno tutto di i m feti cattivelli 
mondani , fe non verificate la loro unmenf» 
cecità m quelli vedi viviuìmamcnte efpreffa, 
In ponendo efli la lorobaffa mefchma irw 
ffi felicità , con deplora*!, Z?T™£ 
Ciudicio , all'alta .ricca , feliciffima e vera , 

«-*i ^iSS 



Chiamavi il Cielo , * ww«» ™.A S tra 
Mol andovi le fue bellezze eterne , 

E rocchio voftro pur aberra mtr a. 
Oltreché quella rcftrizione , nèmCtel,cb to 
2eda «*U che il Poeta non lo ere da .vero 
fffolutf mente , e che così ftia in realtà , ma io 
£££o alla fua pàflìone , che aveva prefo 
So e che lo faceva travedere , fcappa m 
fto'/cceffo , accufaodone la fua cieca ere- 

dazione «anWuO 
in que punto , perchè con tutto .1 fuo pote- 
£ gli l^va addotto Amor , cb> occhio ben fan 
fa veder torto ; 

Aito all' amore della matrigna Fedra -, onde n 
SS come in proverbio : G#or Htf/^W . 

PAG. 34 CANZ. 
Rmfefca al petto mio V antica piaga . 
cioèrinnupva ■ 
Sfidando 'di fperanza iltrtflc \cort- 
Levando la fperanza , fpoghando di fiducia, 
ito»** dejpondere faciens . ' ■ - 
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Non fk , che voglia . - 
cioè , che cofa , Quid velit . 

PAG 3 5- SON I. 
Benedette le lacrime leggiadre . 
Virg . Tutatur favor Eufyalum , lacrymaqut 
decora. 

Benedetto fia ilfeme , e quella madre , 

Cb* rweftì del fio cofa sì bella . 

Nella favola ò? Ero , e Leandro attribuita à 

Mufeo . O'A&os hi <r' epvrewe. xcà oA- 

PAG. 36*. SON I 

che affonda la bilama . 





j 


Q 


Hi. 



ria , dal Lat. lance , bilance . Così, pancia , % 
non panza ; dal ÌM.pantices . ^ . 

Efeconfentimcntoìdimtaflella. 
Bocc. di pari confcntimento . 
Petr. Ma fe confentimento e di deftino . 
Tali voci lunghe , e di tal definenza , oggi fe- 
condo la comune delicatezza pajono bandite 
dalf ultima fede del verfo , ma vi fi poflbno 
talora adoperale con giudizio, quando la gra- 
vità del fentinaento il rkhieggia . 

• 0 miajperanza.. 
come <p/Aorife amore , amanza .Catitf. Cum 

dejiderio meo m tenti . 

PAG. ì6. SON -EU 
E U faville acce/è . 

Petr. 
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Pecr. Quitti fon qui he gii occhi \ che mi Hanno 
Sempre nel cor etile faville accefe. 
PAG. 37. SON.I. 

epenfijealmiomale 

Si vide al mondo mai fimi) martire • 

Dante O voi , che per la via d'amor pajìat e , 
Attendete , e guardate 
Se v 9 è dolor alcun , quanto ilmb , grave . 

Imitato dal Redi nel Sonetto • Donne gentili 

divote d 9 Amore . 

Son pk fio in croce . , 
Dante della Fottuna . • 

Jguefta ì colei 9 cb* ì tanto pofla in croce . ; 
Caru Ilo . Ampliai Borane 

Suffixum in fumma #x me mini ejfe cruce* 
confua mano 
bV aperfe il petto 

Fttr 0 bella tnan > che midìflringi^ il core* 

PAG. 37. SON. il. 

Ne Da fpietata [pene di mercede. 

Spietata , difperata , vota di pitti » 

JLa diletto fa febbre , 

Petr. Oviva morte t 0 diletto fi male . 

Amore, actenfion del fan gue intorno a! cno* 

re , come vieti di finita la febbre 9 detta perciò 

«lai Greci xvpeUs. 

PAG .if. SON.L 

Nnanff non puote mai 

ffefltei per innanzi han detto il Caritep Poeta 
Napolitano amico del Sanazzaro, e parmi an* 
co HSanazzaco fkflb.Ma non è da ufare;3ven- 
do più aria del dialetto Napoletano , che ilei 
Toi'cano. Se 
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Se campar viglio wta . 
Noi : campare aflblutament e per vivere , da- 
tare io vita. hàyw. vitam degere. ùcflefclv. 
L. vivere vitam. I neutri fi riducono per que- 
lla guifà ad attivi , come fet'vite jervitutcm , 
eurrere cut funi . 

Che il troppo pianto ti me pianger non la fa . 
Dante Inf 33. 
Lo pianto fteflb ft pianger non tafcia , 
E H àrniche trova in fu gli occhi rintoppo * 
Si volve in entro , a far crefcer Fambafcia. 
PAG. SOM tt 
Cóm'io fb* avvolto nel tenace vi/co . 
So per fono non è da imitare ; Parimente no* 
ardifco , per non - 
Vera felvaggia, 

Teocrito- nell* Amante Aypte TccT . fon- 
emi felvaggio. Di te ftefla vaga, cioè invaghi- 
ta ; come fi contadi Narcifo . 

ecco fa vita 
Nelle man ff rette , come vuoi , tu porti . 
Forfè : Nella man fi retta t tu hai in pugno la 
mia vita . 

Rinfrefea nel cor mio V antfea piaga . 
V. a c. »a8- 

PAG. 19. SONI. 
Grato nel fervo , non come tiranno . 
Anacreonte di Battilo . KparoCvra uv 

àir£vTujv . Dominator di tutti . 
Cbe tuo fia il danno quando Amor m r uccida . 
Pctr. al contrario. 

La 
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La colpa è Doflra f e mìo 7 tata , e frjtaftì • 

Sebbe» morendo. i- . 

Se , ben morendo • 

PAG. 5 p, SON. Il . 
Sì echi or la giungo f or fubito. m'avanza . ■ • 
E' da vedere Eliano nella fiori a degli animai!, 
ove deferì ve i giri , e rigiri , e gangheri , e al- 
tri artifizj della lepre innanzi a' cani . 

PAG. 40. SON, L 
Prima vedremo /degno in cor gentile « 
AI tutto /cerno , u 
Ira con moderazione fpròrfe alle feelP opre f e 
miniftra della ragione ♦ V. Ariftotile nella 
morale . Il Poliziano la loda cfprefTamente 
in Piero de' Medici fuo difcepolo . 

E il Sol col care 
Franz, coueber coricarli, dal Lat. collocare * 
Ponente , che fi pon giù , te fi lei l couebant * 

t il /òr do fuo fucile . 
che non fa ftrepito , e*fa V effetto fenza ru- 
more , e lenza che altri fe n* accorga . Cosi 
da un altro lentimento difle nello fteflb moda 
Vi rg: Et C4tco carpitur igni . 
Malvagia , (Ère. 

Petr. Mahagia, che dal fiume, e dalle ghiande . 

PAG. 40 SON. IL - 
Quando p h forte innera . 
farle : più forte'nnera, cioè annera , per, s'anf- 
nett , s* imbruna:. 

PAG. 41. SON. L . 

ove quel roco 
Miofetiipre mormorar , 
Petr v C£' or /ària forfè ufi roco 9 Mor- 
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Mormorador di corti , un uom iti vulgo • 
Già non fi finti : per la rima, in vece di fi 
fenta , non è da instare . ^ 
Ver fa f mi vede lacrime sì calde . 
Onde noi : piangere a cald'occhi ♦ 

PAG 4' SON.IL 

E tré» fofpir dal fondo del mio petti « 

Virg. /En.2. * 

Sed graviter gemitus imo de pecore ducente 
E verfarfempre lacrime a diletto . 
Noi di chiamo anche : a bel diletto . 
Yetn. E per pianger ancor con piò diletto. 
Il Taflbni non intende, come ci fia diletto nel 
piangere . Ogni poca di rifleflìone bafta a ve- 
* deflo ; perchè è uno sfogo , e unapoftema 
rotta del dolore , che per quefto fi viene a al* 
leggerife,come dottamete oflervò AchilleTa* 
2Ìo negli amori di Clitofonte , e di Leucippe. 
Cercando morte col maggior mio affetto . 
Fra Guirtone d' Arezzo mirabilmente : 

Ed eo fon corfo già fino alle porte 

Dell 9 afpra morte per cercar diletto . 

che al fin mi mena . . 

alla fine , alla morte . grjS 35 rì}V retevrviv. . ' 

Tpbi TÒ TSXèf . Morire i Greci rtkàn&K- 
cioè finir; Gli Spagnuoli fimilmente fen*- 
cer . finar . 

O dura , e rigida alma in atto umile ; 

cioè in fembiante manfueto,piacevole .Teo« 

crito neir Erafle . rkv (X0f><p#v àyoiQw , 

rbv $s rf 6roy oliasi 4 o(/»o*w . 

• / che era buono nel fembiante 9 Ma 
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Ma nel cojlume poi non era tale * 

AtortO* Lat. ini uria. 

PAG 4, *• SON I. 
che al vento io perdo le parole . 
Noi gettar le parole al vento . 

Ovid. Periura ridet amantum 
Jvpiter , veutos irrita /èrre jnBei . 

Orazio . Mufis amicus trifiitiam , & metum . 

TraJat protervi* in mare Creticum 

Pot tare venti* ' 
AI ra^io d'un sfrenato , e vhofile : 

Noi : luce stacciata , colore sfacciato : Sole 
i crederi te v modo badò. 

quando Inipiìk agghiaccia . 
Luì propriamente è Uhm >T*,. egli . m* 
in que ro tempo no» ci badavano . 
D? (infoco, ebe 7 cor m'arde , e non fa male' 
cioè , e non confuma . 

PAG. 4*- SON. IL 
Disfardi me , &c. 
Perr. CAr »»/ disface 

S> , eberti' a va ti za ornai di disfar poca . 
*Dico r errante Fera , «I» ognor caccio . 
Platone nel deferi vere P amicizia di Socrate 
verfo Alcibiade , la chiama elegantemente 
KWìtyérw . venationem. 

PAG. 4J. SON. I. 
Solo fra Tonde 

Imitato dal Son. del Petrarca . 

P*$ì A» wwr <r «à» «ìAm </' «alio *• 
Slmile , di fotto i c. 45. - • 

Co» mvol di fòjpir . ' 
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Per t . Con nn vento arigo fc'wfo dìfofpm . 

PAG. CANZ VII. 
Sefiine . Poefia ProVewaale > oggi fi può diro 
dOmcfTa, ? 
CbevoglionfhHofafrir. 
Sofpiri verbo : nòli é da fargli godete il privi- 
legio del nome , col cosi troncarlo* 
Leggiadro , e vago lume di mie ftelle . 
Quefto alle frrofe , o fiartze tegolate delle Te* 
ft. ne , è come uno Epodo, ovvero fopraccan- 
to , che figlila la Canzone , e fra da per (e ; in 
cui il Poeta/i volge agli occhi della fua Don- 
na , ficconte in altre fuòlft fare l' Apoftrofe, 
ovvero voltata alla Canzone , licenziandola, 
e inviandola dove ella ha da andare ; come lo , 
lliber . di Marziale , Io che fa in epigram- 
ma apporta , e perciò quella irregolare Fina- 
le , oClaufuIa delle Canzoni fi chiama da noi 
Licenza , da i Ftànzefi aliai aggiuftata- 
mente PEnvoy. quali l' Invio, olnviamento. 

PAG. 4f. SON. Il 
Il cor . che ne fife impre fé . forfè : in le . 

PAG. 4<* SOM. I 
Circe , Sirena , Medufa . La Bellezza maga , 
o la concupi feenza . 

PAG. 4©*. SON.H. 
la fiamma , che mal celo . 

Lumi ne, qui femper proditur ipfefuoì 
foi'nnanàagrioccbiè'c. 
Fetr. Ma' marni agli occhi w' ira popò un 

velo * .... 
i Son. 
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So n. 0 giorno. oora t o ultimo momento . 

PAG. 47- SON. I. 

ond* io già' 'è mondo r empio . 
Per riempio , è crafi duriffima , o fioixefi, che 
vogUam dirla , e da non feguire . 
* PAG 47- SON. IL 
Il mio fin • 
Ta mia morte . La mia fine . 
Virg. Hac finis P riami fatuUm . 
Pecr. Che bel fin fa cbi ben amando more 
E x' alcun met to 'al fin pur lei ri afpetta . 
Lei , ella , non è da imitare . Lei fllom . El- 
la, illa. Metto , merito , mercede , premio, 

PAG. 48. SON. II. 
E rivolgendo ognor la [cerne meno . ( 
Vulnus alìt venis , & caco carpitur tgnt . 

PAG. 4P- SON. I. 
Aii-rna fèmplicetta . m n 

GU antichi fimplice , licito , folhcico come h 

oflcrva ne MIT 

Dant. V anima fèmplicetta , che fa nulla . 

PAG. 49- SON. IL 
Edio feguendo vò fempre il mio male. 
E trito il detto 

Video vie li or a probofue^teriot afequor . 
Pctr. E veggio il meglio , ed al peggior m ap' 
■ piglio. 

Come noni trafitto da pungenti (Irai* . 
V irg. Gravi jamdudum faucia cura . _ 

caccio il vento. 
Sannaz. NelP. onda folca , e neW arena femtnà 
E 7 vago vento fpera in refe WSl' er ££. 
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Chi fua fìeratfta pone in cuor di f emina . 
CANZ Vili. PAG. yo. 
Chi darà agli occhi miei sì larga vena . 
Efpreffione imitata da Geremia , come molti 
luoghi della Scrittura confiderai in pura ret- 
toria , talora anche non avvertendo , per ef- 
fercinoti, e avergli a memoria , vengono a 
effere imitati : 

Quis dahit capiti meo aquam, & oculis me- 
is font em lacrimar um? m . 

Fr.A^/w,{pirito,fiato, onde lena per vigore • 

Sinché d f amhe le luci ire. 

V. il Son. del Petr. Occhi piangete • 

Se veggio il Cielriverfo . 

rovelciato h/ejffufum 9 ànde rovefeio d'acqua . 

Nel poemetto di Ero , e Leandro, attribuito 

Kaì totÌv à%$tm* u\imi\uiy£to\) tìsv 

Molti ingoia feorrean rovefei d f acqua . ' 

E 7 vaflo Sale con mal prò hevea . 
ovvero riverfo , avverfo , rivoltato , mutato. 
Simile appo Virgilio : aver fa Deae mens . 
Talchi volgendo gli anni . 
Virg. Volventibus annis . 
Omero. TSpiTXopévw htotvfàlf. . 
Lucr Muhaqtper ccelum Jolts voluentia luftra. 
Stellai Afcendente,deftino : onde il contra- 
rio . Difcftro , calamità . Quali cattiva ftdla . 

e fac- 
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e fèccia firsaat deh . 
Te tr. nella Ganz. Chiari fr efebi , e dolci AC* 

• m \ 

E faccia forza al deh 
Afciugandojt gli occhi col bel velo . 
* . • di dùglie Palma pregna. 
Le doglie dichiamo in particolare , e ftrettè 
lignificato i dolori del parto. r # 5 òSvvoùg. 

e lamentar non ofo . 
Lamentar , cioè lamentarmi . Ofo , nome dal 
Lat aufus. Ofo f verbo, fon ofo • 
Petr. Tanto le ho a dir f che' ncomincìa? non ofì. 
Nè il tempo al/or jbfiien prove%gia 9 pJfcampì. 
E foppreflo il che ; che vi s* incende 9 come 
tifa la lingua Inglcfe , c i Mercanti nellor lin- 
guaggio mercantile per dir breve, ma non $ 
da ufarfi . I noftri l'hanno foppreflò ne* verbi 
dubitativi . Teme non ila bene il far ciò • ve- 

rcor ut. 

mi disfida 

anirnum defpondeo. Mifcoro,mi levo ogi^j 
fiducia. ■ 
E fi gli awien . 

La fcrittura/? gli andrebbediftefa egR f . 

0 mia cruda vaghezza . 
Petr. 0 viva morte , o AiUftofo wale,. 
Che nei ^ hi fogno . 

cioè quando-era tempo ; nel cafq propri^ > 
Non lafciai P ombre ; e mi rivolji al vero . 
Le cofe£ di quaggiù propriamente non fonp 
altroché ombre , e immagini di que^di l^ t 

come 
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come fìlofofa Platone . Quelle di là propria» 

mente fono. 

Ragione òben t cbe il peeeator non godi . 
per : non goda • Non è da imitare , nè anche 
inverfo, a coi pare, che fi conceda licenza 
maggiore , perciocché confonde troppo le 
conjugazioni . . * . . 

Sottraggia. . 

Dafottragge, petfotrrae. Ma l'ufo vorteo- 
be : fotrragga . Pure fi dice vcggia<in luogo di 
v egga . Ma 1* ufo è quello che vale, e tiene» 
Baffi una 'mone , efia quanto vuoi f fiera .' 
cioè quanto'fì vuole. 

Già non marmò Natura il cuor di /matto 
Orazio ne i noti verfi . 

//// robur, ir astripìex tire ape cìus érHt . 
Dant. Canz. E ve/le fua perfina d'un dia/pr<f. 
Perchò il tuo fiero orgoglio in me nò oftréni. , 
Quello no, nel feguito delle parole in vece di 
non , non è da ufare . ta lingua Spagnuota lo 
vuole , ma non la noftra , quantunque gli ant 
tichi SpagnuoK ancora , come fi vede ne'Vec- 
chi Romanzi, diceflèìro non. 

ove io mi voglio . 
cioè volgo, licenzìofo troppo. Imitato dal 
Petr. Dolor pertbè mi meni . 

E^ZltJnT neadÌr iueleyi9mn 
forfè : e vo'ncolpando . 

Efe nei volto un bel voler dipinto &c. 
fieli' Amor fuggitivo di Mofco ; 

Mente mahagia et* dotajtoilfa 

Éap- 
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E appr eflb . 

Nudo ine? corpo , ed è nei cor coperto * 
E la cagion , che in pianto rinnovelle . 
forfè : il pianto . 
Cos't tri ba concio . 
L. ita me concinnava. Gr. dtévelo. 

PAG J4 SON. t m 
Come a lui piace Amor lafprona , e gira . 
Quaf. Amore fofie il cocchiere del ' anima e 
focene quel che dee fere .fecondo il Fedro di 
Platone,l» intel letto , che di lei dee tenetele 

fedini. , • ju. ■ • 

La voglia, che ai fuo peggto &c. 
$ timida. . l' appetito , la concopifcenza. 
Non baila al gran àifto compir mio ingegno. 
A compire il gran dillo. Elegante. • 
• Ch'io ghiaccio a mezzo' l fuoco y e no mt doglio. 
Parrà quefta chiufa a.quegli , che vogliono la 
botta * o il frizzo da ultimo , una chmfa i fi- 
nito, e il verfo cafcante . Ma fe fi confiderà 
il fentimento , vi ha una gran forza , P««°£ 
chè quefto è uno de'miracoli d'amore per dir 
così , eflèr tormentato , e non dolerfi . 

PAG. 54- SON. IT. 
Se fregne il foco, che mia vita arriva. 

minge , piglia . , , 

httCunto m'ha Amor tra helle,e crude hrac. 

eia, . , 

Se liberta fintife , venta manco . 
F da vederfi in quello propofico un Sonetto 
del Sig. Marchefe Orfi neUa raccolta * Lue 
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ca -, ove è paragonato T Amante fcioho dall' 
amore ann Cavallo, che privo dell'onore de* 
freni , e della fella, erra per li campi . 

PAG. 5*. SON. IL , 
Miri nel volta. di Medufa allora . 
Medufa era una belliflima femmina ,CJariffi- 
ma firma ; come la chiama Ovidio, e faceva 
infaflamutar la genre per P ammirazione di 
fua bellezza . Tale ce fa moftra in una Cai- 
cedonia ilGc^CQlfqltore Solone, con vaghi f- 
funo lavoro , comunicato al mondo jn iftam- 
pa da Monfignor Leone Strozzi dell'antica 
erudizione (jilettantiflimo, e inrelligentìfli- 
mo ; onde vi è aggiunto il bel motto : Impune 
fpeéfare lictt . 

PAG- 5<. SON. T. 

perfugg ir tal guaì . 
Tali non gode lo fteftb privilegio , che Tale , 
di troncarli , e farebbe da dire : tali > o tai • 

PAG. '56. SON. U, 
Secche en le mìe (peranzc • 

tronco da Enno , per fono ; ma non è da imi- 
tare . 

Petr. Secca e la vena dell' tifato ingegno . 

PAG. 57- SON. I. 
Tanto la fiamma , donde ardo , e gentile . 
cioè nobile . 

Cafa : Qumna , in cor gentil piotate e loda • 

PAG. 57. SOR IL 

• * 

S % uffinga , 0 tema , 0 pur di me non cura • 
Sarebbe più agguagliato il dire : S* infinge , 0 
teme . b confette . 

* " l Ve- 



Veracemente h ne vorria morire ^ j 
Petr. E fo cV ?ne morrò veracemente . ' 
FranzefeJ, uraiment , dair antico urais ttirax* 
onde arai , 

PAG. y». SONI 

Sto r/ grv*» de W antica arjura • 

Petr Oh fe quefta temenza . j 

Non temprale Far fura , che m* incende . 
iVw mi vai di Adriana . 
Così fi trova in antichi fcrittori di profa,in ve* 
ce di Ariadna , come Gianfone, per Giafone , ] 
Anfiona , per Efiona , e fiatili*: j 

PAG. 58. SON:IL 

V antica febbre . 

V antica malattia di fervente amore . 

PAG.sp. SON.H. 
Compre/o nella fiamma tramortita. 
Che lì confuma , che va a fpegnerfi , ^ctpcttvo- 

pév/jv . Orazio della Vecchia- Dilapfam 
in cineresfacem . 

Che mi trafportan ver la ftagion dura . 
Antico poeta . Mala atas . 

Mala atas delinimenta non invenit . 

che V cor mi fura . 
Catullo, quodomnes Eripit fenfusmibi. 
nella Canzone tradotta da Saffo . 
Tanto m'abbaglia Talta tua beh ade . # ] 

Epi fonema. Lucr. 

Tantum religio potuit Juadere màlorum. 
Virg . Tanta molis em Romanam condere grn* 
tem . 

PAG- 
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PAG.tfo. SON.L 
lo non poffb fuggir Pafcofe ragne . 
Ragne, reti ; da Arachne l'inventrice del tef- 
fere; ma è parola balla , e che fi tira dietra 
• quell'altra, che fegue; agne per per ange, che 
è dura , éimifitata . E vero f che l'analogia di 
piagne da piange , la potrebbe far comporte- 
vole, ma Tufo che è quel che vale, e tiene, 
come s'è detto, la difapprova , anzi la rigetta 
del tutto ; perchè anche fi confonderebbe con 
Agne , cioè Agnelle . 

Cb 9 h prego, > cb 9 s Dio piaccia non fia folle . 
A Dispiaccia è il nòftro Utinam . 
Fetr. OrtriHiaugurl t eJògni. y efunfier negrì 
Mi dano affatto; e piaccia a Dio^be invano. 
che rifpode al prego di quell'antico: ne fint in* 
/omnia vera. Dopo quella imagin fiera, ed or- 
ribile del dare affaJto i fogni , gli auguri , e i 
negri penfierij parve ad acuto critico,che non 
corrifpondefTe a fe medefimo il Poeta con fi- 
nire ilSonetto con quel vpiaccia a Dio , che 
invano , che ha apparenza di baffo , e di pede* 
ftre, dovendo anzi rinforzar nell'ultimo i f 
orazione ,ficcotae : è latriti regola ; ma qui la 
naturalezza, e l'animo venuto fuora Icol fuo 
defiderio , e colla fua temenza., fignificata col 
piaccia a Dio , come i generofi vini fan della 
fchiuma ( per ufare un penfiero del Davanzati 
nelle Poftille a Tacito ) fi mangia ogni appa- 
rente baflezza di (Vile • 

PAG.tfi. SON.IL 
£)ueir atto sì , cb 9 ogni piacer mi folle. 
... Li Tolle 
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Tollc, in grafìa "della nma,pur non è privo af- 
folutamente di grazia , perchè è un arcaifmo 
leggiadro . Ed è dal Latino fenza ftorpiatura; 
e da quello fi formò il noftro Toglie . 

PAG.tf*. SON,I. 
Senta coftei del Citt nova Sirena. 
Petr. Duella fola tra voi del del Sirena-* 

PAG.tfi. SON.II. 

allumi, accendi» 

VAG.6}. SONAI. 

* e conti • 

cioè contati , decantati , trélebri famofi • 
0 folti , e verdi bofebt 

Virg. Ecl. a. Montìbus , Érfilvis ftudio jatfa- 

bat inani . 

PAG. (54- SON.1. 
Filomena 

cosi gli antichi noflxi da Philomch • 

PAG 64. SON.II. 
Cbe m' bai fiammato . 
forfè : che m* hai infiammato . 
Come vi mena il cor fi antiquo in giri . 
Antiquo ; arcai fmo . 

CANZ.IX. PAG.rf*. 
Esfrondaranfi. 

forfè : sfronderanfi , the è il Tofcano . Così 
nel fine, Epodo delle Sedine; frondaranfiu: 
fronderanfi . 

PAG. 67. SON I. 

Non fai , cbe al tuo di fio ragion dìfdict. 

dal Lat. dedecet /ficcome fi addice , quafi**/- 

decet, y dee et . ir first . *T/r/*T« . 

Così 
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Così dicevole , difdicevole , cioè decente, in- 
decente. Ma qui forfè : dildice , cioè dice di 
nò,niega. 

PAG .65. SON. ir 

e fido mio jòflegno +~ 

Ear. colamen , prafidiam . 

Petr. 0 vfato di mia vita Jòftegno . 

Che giova y pur rafeiughi gli occhi miei . 

Che giova , che . L' taciuto il che , e vi fi fofr- 

tintenda. Eciò fia detto per fempre * 

PAG. 69. SON. r. 

attardo, 

ci s' intende , tempo , come nel Siro- de* La* 

tini, intendendofici , tempore , o ve/pere. 

Satira di Varrone intitolata . Nefcimus quid 

Jerus ve/per vehat . 

guanto più m J arde V amoro fa lima . 

La li ma forte (tropi cciando confuma , enei 

medelimo tempo nfcalda , fc e mando* 

PAG. 69. SON. II. 
0 Jperanza infinita . 

perchè tira per la lunga , e come fi dice nella 
Tragedia Inglefe del Catone : 
Stiraci 9 alma dietro un ben lontano . 
Orazio . Vita fumma brevis Jpcm nos vetat 

inchoare longam 
O vene no fo Jiral, che il lato manco . 
Petf . Amor colla man de/ira il lato manco * 
AV aperfe . 

il cor m f avanzi . 
cioè mi trapafli , Lac . tranjadigis . 

L 3 PAG. 
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PAG. 70. SONI. 
ne via ned arte. 



Ned, come Ed , e Od per riempiere Io jato; 
nello fteflb modo , che i Latini fecero Redeo , , 
Redamo &c. I Franzeft mettono UT. come 
y a-t- il? 



Ter. Andr. Accede ad ignem buncj jam cale* 
fcet plus fatit v . 



Quefto concetto è di Quinto Catulo in quel 
tetraftico portato da Cicerone, che comincia: 
; Conftiteram* exorientem Auroram forte 
falutàtts. 

Imitato dal Petrarca , dal Caro , dal Marino , 
dal Ronfardo , dal Manfredi , e da altri Poeti • 

CANZ.XI. PAG. 71. 

e lei manca , non mora . 
lei mancata. 

Nè d 9 or fi be % capelli al vento fparfi . 
Petr. Erano i bei capelli air aura fparfi . 
Vedefi che il Poeta è grande ammiratore „ e 
imitatore del Petr. ond* io non iftatò a notare 
tutti i palli , che il lettore potrà per fe fteffo 
di leggieri oflervare 
Nè ingegno , nè natura nonfe mai . 
ITofcani, come i Greci cumulano per ele- 
ganza le negative , le quali negan quel più ; e 
gli antichi tifavano il Ne non > come fi ofTerva 

1 « m r» 



al foco allor ritorno . 



PAG. 70. SON IL 

veggio quel maggior Sol • 




fi- 



Digitized by Goc 



*47 



Io vidi vivi vivi . 

cioè vivi ili mi , come gli Ebrei meod me od , 
molta molto , per moltiffimo . Così mugic 
atqutmagis . Etìam atque etìam , raddoppia 
come la parola,cosi la forza preflb i Latini . 
E mal s'accordati le mie note infieme . 
parlo come finimento (cordato . 
Poi mille y e delle prime . 
Poi , per Poiché . Avvenc infiniti efempi ne- 
gli Antichi. Così Acciò per Acciocché , di- 
ciamo oggi comunemente; e Mentre diciamo 
per Mentrechè . 

PAG 73- SON. 
Jgueffa per chi convien . 
cioè per cui . 



non mi cava di ferri , non mi fprigiona • 

PAG. 74. SON. I. 

foccorfb di mercede . 

di mifericordia, de merci ,mifericordiofo . 



E fpegne 

Inglefi ; glimmering ligtb. lux dulia , jy ere* 
fera. Nel Catone. 

Con fottìi tremolar di dubbia Jpeme • 
PAG. 75- SON.I. 
Così nel cor la bella Donna (lamine . 
Elegante , e pellegrina rima . 

PAG. 7$. SON. IL 
ove di me disfido , 

Oggi Diffido, più comunemente . 



non mi sferra . 



Così i 




P alma fi rinfiamma . 
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PAG. 16. SON.IT. 

V 'aita leggiadria^ - 
La maeftà unica colla grazia * 
Rit raggia. 

Così altrove , Sottraggia *, in vece di Rirrag-> 
ga, Sottragga; queiio da Ritrarre , ciucilo 
da Ritraggere c 

PAG. 77 SON.I. 
Agli occhi miei> ch'altro bramar non fanno. 
Idillio fopra la morte di Dione , tradotta dal 
Greco. 

Mefle mugghiando le (mar r ite Dacché ; 
Che dal grandmi più pafcolar non fanno . 
cioè non poflòno ( come parlano i Eranzefi .) 

Al rete 9 

detto alla Latina, invece di Alla rete. Così 
altrove. Il fronte . Così talunell greggein re* 

ce Della greggia *. 

Sua luce y Juo ripofo , e fan speranza. 

Preflb Omero (p&og 7 luce, è prefo per e^Tf? 

cioèfperanza . * 

PAG. 77. SON. IT. 
E che la fe fopra ogni altra gentile * * % 
Perchè quello vedo non perdadel fuo ver- 
20 , dee farli al folito la fermata , benché pic- 
cola , fopra la prima fi fiaba" di ogni , cioè filila 
fefta fede ; e poi diftinguere , e feparare la vo- 
ce altra da qqcila che immediate le fegue ap- 
preflb, cicè gentile , che vale nobile Scufa, 
lettore, kr minuti avverrenza, perchè è d' 
importanza 9 che i verfi comunemente noirfi 
leggono fecondo il muiical tempo , e fi atter- 



ranno 
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ranno alla proià per non fi* le fermate in leg- 
gendo a' fuoi luoghi ; B e uno di quo (li luoghi 
da fermarli , il principale è la leda fillaba . 

. PAG. 78. SON.L 
E fcarran gli miei giorni com* un fiume . 
Gli Antichi il tempo cnifuravano coir acqua 9 
f Eraclito diceva la generazione edere uno 
(corrente fiume , al rapporto di Platone. 

PAG. 78 SON. IL 
che fan foco . 
idiotifmo eleganti ilimo . 

PAG. 79. SON. L \ *\ 
Ri mena il villane! . 
Imitato da quel def Petr. 

Movejt il vecebiere J t 
Fumar le ville . 

Virg. h.tjam Jumma procul viìlavum culmina 
fttmant . 

Omero. K&7TVQV &7ròvfoccrKOvlcò yofaw • 
Odifoa. # t 
Al tardo . 

la fera . Alle fquille y la mattina ; dalle cam- 
pane , che i\ fentono al far del dì . 

PAG. 80. SON. L 
Se pria non torcerà. 

Proverbio Greco ufato da Libanio nelle Epi- 
ancora inedite . ccv<jO 7rOTCC^lóv . L* ac« 
qua del fiume allo 'nfu . 

PAG. 80. SON. IL 
• r innamoro . 
mi rinnamoro . Petr. meravigliando per me- v 

tavigliandomi • . j 
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Siavi raccomandato il tnio\Teforo . 

Pare,che alluda al verfo di Dante Inf. c anti $. 

ove Brunet to dice : 

Siéti raccomandato il mio Te foro 9 
Nel quale ? vivo ancora, e più non cbìcggio * 
PAG/81. SON.IL 
Che quella ingrata non aveffe alcuna 
Volta pietà del mio non degno ajfanno? 
Berni Ori. Per non affaticar la lingua rare 
Volte anco fifentiva favellare . 
PAG. 82. SON.I. 
Cono/co ifigni dell* antico foco . 
Virg. En. Agno fio veteris ve/ligia fiamma \ 

PAG. 8 a. SON.IL 

le parole 

Che mi fuonan sì care nella mente t 

PAG. 83. SON. L 
D'ella, cioè di quella % 
Dante Voci altere fioche y e fiondi man con elle*. 

PAG. 8 3. SON.IL 
Ma d' unfpietato Tigre * 
forfè : Madun : cioè ma un . Cosi preflb Plau- 
to Med erga , e fimUt . Così Ched . Ed . di 
Mad fe ne trovano efempi ne 1 Rimatori anti- 



• • ... % PAG 8 jf- SONI. 
Che r eternai mia pena fa infinita • 
Porca dire .eterna , ma Eternai è più pieno : 
Così Celeftial per Celefte . Franz, [eternelle t 
4 gi ? Inglefi ulano quefo figura diparlare» 
émndòphilofipbical^e. . , 
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PAG. 8 5. SON.II. 

Snèlli celefti angelici occhi , e fanti. 
Primieramente celefti può peravyentura al- 
luderli al colore cileftro, dal colore fimilmen* 
te del Cielo % da i Latini detto csfiut , e dalla 
ferenità di quello , e dal colore ulato in Fran- 
cò chiamò il Petrarca gli occhi della faroofa 
fua Laura : 

. Occhi J opta 'l morta/ corfo ferenì . 
c altrove nel vago edifizio del fuo bel corpo 
gli fece eflcre feneftre di zaffiro. Stazio nel 
libro terzo delle Selve nella Chioma di Carino 
Norat calerei ocu/os duci* . E celefti li pqflb- 
no dire , perchè eflendo lucenti , c parendo 
due ftelle y vengono in certo modo a eflere 
roba di cielo. Angelici in fecondo luogo pof- 
fono cflete così detti per la loro verginale 
modeftia ; e fanta ancora , ardirei dire , per la 
virtù di pudico contegno , e d 1 oncfto racco- 
glimento, che in loro rifegga. Il Petrarca 
adoratore fommo della oneftà di Laura unita 
a gran bellezza ; diflè So 1 per piacere a quelle 
luci fame . E il noftro Poeta la l'uà leggiadria 
: in buona parte dee all' imitazione di quello 
.gentili Aimo fiJofofieo, edamorofo Poeta, nel 
quale , fe per P eleganza di ftile alcun pende- 
co un poco force , e qualche efpreflione inol- 
trata fi tollera i non pare che fi debba per que- 
fta medefima eleganza , ed antichità , effère 
.feveri col fuo imitatore; il quale alla imita- 



L 6 che 



Di 



2 5-2 



che non cosi confiderete maniere , può con ; 
proficco fuo , ed onore, e con vantaggio di ! 
noftra lingua fervidi * 
E mentre io m % at$endejfe. 

1 1 fuo è , io irf actendcfli ^ j 
Non vol/e . 

cioè noi* volle. Volfeil Pew. mife in rimar \ 
Poiché odio , e natura , ed Amor volfe . ] 
E altrove : Hijponde io nò % ma chi per Jc l* 



Elei sì poco, fuor l y tifato Jchiva - 
Com li coftruifce il Franzefe Hors • 
Petr. Canz. Qual più diverjà* • 

fuor tutti t nojtri lidi , 

Neil 9 ijole famofe di fortunftr. 
Quella , onde morte per amar fa tieni . 
cioèfoftieni ; alla Provenzale, come Penferov 
efimilu 



Ne come quel che inganna , vano infogno - 

cioè fogno , dal Làt. injòmniunk . 

Ma vi/ione , e fettza fantajifr. 

cioè non come cofa fantuftica , o lavoro deli» 

fantalìa,o immaginazione, ma' viva, e vera. 



Il fronte. 

Potea dire : la fronte, e 1 verfo flava , ma fò- 
guì T ufo forfè , del fuo tempo , che mafchil* I 
mente Udicct* ! 



vofje . 



PAG. 26. SON.L 



PAG.8d SON.II. 




FAG. 
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PAG, 87. SON.II. 

quel freddo cuor fehaggìo . 
ccyplOV • crudo , falvatico , feroce ; traggìo , 

cioè traggo , dal verbo traggere difufato . 
Al tempo . 

cioè a tempo , opportunamente, quando era 
tempo . 

ufiffe , , 

cioèufafli. Non è da feguire . Dante fi prefe 
fimilé licenza , ma in rima per la neceflità . 

PAG. 88. SON.l. 

Egtungbi. 

cioè : e giunga . Quello vedere tali difcordan- 
ze fuori di rima >fa conofcere , che la confu- 
fione delle perfone ne* tempi de' verbi dal le- 
colo del quattrocento fino a (noi tramandata 9 
allora cominciafle ; onde v 7 ha tfuopo della 
Gramatica, che la tolga via con fiffàre leco- 
njugazioni alla maniera del buon fecole del 
trecento ; nel quale tutti uniformemente co- 
njugavano , non folamente gli fcrittori di gri* 
do , ma la volgar gente ancora . 

che non falda , 
cioè , che non fi falda . EUiffì molto ufata nel- 
la noftra lingua . 

PAG. 89. SON I, 
H andare , e le parole , e il dolce ri fi . 
Verfò foftenuto, e tenero . L'andare . La*. %m 
cejfus . Virg. ìncepu patuìt Dea . 

PAG. 89. SON.K. 
Ivi ì Tà vtftct , che a ben far ni invia . 

Petr. Che mi motiva fa vie, che al Qiet conduci é 

la 
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.nVnl Canzone degli occhi. Qucftoèpon- 
^X^regueòaoppoinoteatoK . 

£«■ V* tfi'Xfe è Iddio , ma 

Coen late -g^irSCKKSE 
ge „ K de Ha fua la tate , cMt na non 

«e , quella viltà-, e la ai" : v« 
come principio, o «ne di lalute, m 

me "°' PAG.O..VERS.1- 

ftuefta può domanda* Begu . 

Ch avermi morto mnslìP'' '"^ ■ 
Dame nel Sen. Jtn> 

Coo tìi cedi tvvohì mfajci . 
Con gli occhi bendati., ^ 

fiaccarli «ali alo»*»»» f f fccn a„„o. 

cichi ri di fotti • c h e 1 i ^fi. 
ChehafplegatoO^ojff.. £ 

y rnbnofiaccatidall,nevx. 

PAG-9*- ^"V'Vtf 

Vkgi»f ?f « AW<« fare « 
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Pa»e, che fegni come un nuovo comi nei a- 

mento , o ripigliamene© di canro , col far fe- 

guire al primo verfo lungo il fecondo più cor. 

to , come ha fatto fopra . 

Piangano infittitegli angofeiofi verfi\ 

e più fotto . 

Poi/èguitandagli amorofi ver fi. 

e terminando, nella, fteflk. rima , e parola t 
verfi.. 

VERS. ip. 
ua far gentil per forza alma villana. 
Gentile , cioè nobile , contrapponevano ele- 
gantemente gli antichi a villano, cioè rulH- 
co , ignobile , rozzo , ruvido , malgraziofo , e 
talora infoiente, oltraggiofo. 

VERS. i6. 
Dei ì , perche non più t tolto più mercede 

Ti die Natura , 
Mifcricordia , pietà , gentilezza , compafllo- 
ne • Non Merced , muMercy. 

VfcRS. 3 ì. 
Che 'i monti farien morti per dolcezza . 
Sarieno quali da Serojent . 
Petr. Avrei fatto parlando 

Romper le pietre , e pianger di dolcezza . 
PAG. 03. Verf.7. • 
Qualforta^ual defiin vuol ch'io m'adori 
Coiti % 

M' adori più elegante, che il femplice Adori, 
quafi dica , io per me , quanto a me , venga 
• ad adorare. Così.lo mi penfo.ha una tal enfalì, 
-Sto non poffiede il folo : io penfo. Q >(<> m 
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iomipcnfo, chcprcfcro i pròfafori in vece 
dello oìà) penfo, che fi trova predò i Poeti f 

che dovea eflere per avventura il verbo anti- 
co , c primigenio . 

VERS. 18L 
O M difitml fiamma, in parte tenta * 
cioè tinta : modo licenziofo . Il contraria] è 
cftinta , onde noi tacevamo la voce , fpenta f 
da eftinguerc , fpegnere , non già da (r(òév- 
VVffQoùi Greco , come altri per ieguir fuo im- 
pegno di far venire ogni cofa dal Greco ^ lo 
vuole oxiginato * 

VERS. 2& 
fZhe meco tnfieme sforze ella a dola fi* 
Ella y nel quarto calo , cioè lei . 

VERS. 30. 
Non mi dorrà quantunque maifofferfi. 
Quantunque > cioè Quanto unque . Eocc. 
proem. Decam. Quantunque volte,cioè quar> 
te unquc voice , quante volte mai , unque , 
oncques • 

PAG. 94. VERS. rj. 
Se pianti , nè Jòfpri il del riguarda . 
Nè per ovverà , dittero gli antichi „ e cià da* 
Provenzali , che erano la loro grata , e ordina- 
ria lettura > particolarmente i Poeti ♦ 

VERS. ao. - 

tata. 

vix t eh . Antico Fratwefe fui , Spagtroolo 
antico vegada. e perciò è meglio farlo tri iil- 

Irtbo^cke difliUabo,elT«nd9CÌ ; p«i: din c»sì, ex* 

vm 
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fritti il C del Latino* Barbaro vicata . Lucano 
volgarizzato M S. in cartapecora apprcilb di 
me , tratto dal Provenzale , comò ir vede, ha 
fovente tutta vocat* , per voler dire tattavia > 
che è lo ftefTo , che tutta fiata , tutta volta . 
Petr. Mille fiate , o dolce mia guerriera, 

VE41S. *J, 

eia dolce ora , 
Ora , aura . Così i Latini plau&rufn,ploflrum 3 
cattrus , corus . E noi , laude , lode , fraude , 
frode , e così in infinito . 

PAG.py. VERS. !?♦ 

Ejfwommofja mai . 

cioè fi è , coli' e aperto , Qucfti affidi in prin- 
cipio di periodo fanno pur bene^hino grazia, 
hanno forza. 

VERS. 23. 
CofnÌHCÌo,poicfailCieh~j ed Amar vuole. * 
Principio di Canzone forfè a quei tempi nota, 
e folita a cantarti. 

VERS. 14. 
Tu Notte , e voi Tenebre , che (otterrà . 
E meglio net pronunziare quefto verio fa* la 
pofa fulla quarta ,,che fiHIà fetta . 

PAG.p^. VERS, 3, 
Agli notturni , e queti miei fòfpiri , 1 
Queti , cioè quieti . Quieti è duro per due 
fiilabe, e però è più dolce, e più vogo -il di* 

re queti ^ da quello ftOOJ^fij formato che- 
to. • \ 

VERS. 



Di 



0 usi imo» della mia vita acerba . 
IJ Petr. parimente 

O tejìimon della mia grave vita. 
ed è da oflervareTeftimon perTeftinioni;che 
nel plurale non fi foglion così troncare; nella. 
Canz. Pe rebò la vita è Breve . 

VERS. ti. ì 

il mar turiate ; 

cioè turbarli . ! 

VERS. 18. 

Vinto da lor virtù fé la mal preda 
Non èfda feguirlì mal permara;perchè 1! femi. 1 
ni le no gode lo ftelR) privilegip del mafchile, 
Mài per Malo potendo dirff. ! 

PAG. 97- VERS. 3. 
EJJonrendea. cioèÉfone. Red. Di tir. j 
Ove P antico Efine r 

Diè nome , e fama al folitario monte . . 

VERS. 9. 1 
Nel tempo , che Euridice a morte tolje . 
svpv^Uyi . Qui nel pronunziate il verfòy bi- I 
fogna feguire più l'accento come oggi s* ud 
di rapprefen tarlo, che la quantità della fillabsu | 

VERS. 

Seran. 

cioè faranno . Effere hanno ^(eranno . Eflare 
hanno , come è il dialetto Sanefe , forma Sa- . 
ranno , che è P ufato . ' 

VERSUS. 

Or* dunque coni io Stirpo le fue piume . \ 
Vedi la Farmaceutica f o gP Incantefimi di 
Teocrito , e di Virgilio . 

PAG- ; 
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PAG. p8. VERS. rr* 
Che in tneT alte faville fuffin /pente . 
Fujìer , o fuffon , è il buono . Ver. \ 3 . 
Il cor gli roda . 

Ee roda , è il dir corretto ^trattantfofi di fem- 
mina. Gli , a lui . 

Le ,alei : Il Franz. Jay fa fervire air uno , e 
air altro . I noftri buoni fenttori diftinguono 
gli, e le> benché il guaflo moderno ufo gii 
confonda •> 

VERS. iy. 
Contra ella aduopti amor . 
Benché fi dica : fcuopra , truovi , non fi dice 
però aduopri ; ma adòpri . 

VERS. 17. 
Le notti pie n d' tìngo feia . 
Pien noapuò efler tronco fe non da pieno. 

PAG. pp. VERS. 2. 

Germìne . 

cioè germini ^ L.germinét. TafTo Àminta , 
prologo . 

Com 9 erba fnol , che per fc ftejfa germini • 

VERS. 12. 
Che piò comande! Quid ? che cofa • 

VERS. 19. 
Che lieto tonfacrarnon fi condice • 
Non è condecente . 

VERS. 27/ 
E come il Sol dà volta ; 
tramonta. 
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Dal L. nobtfium ~No»»« ' ^voco ofceno » 

ficcomeVofc..^^ 



Con orme averfe. 

o a n 101 



PAG. io*- VERo. 16. 

* , » unirli 

volere et 
» nafcofo 

Egli qui 



m - è nafcofo ; Egb ^.^J p^^eil dicono 
™ non dichtam » mfe* WJ avverbialfe . 

Ho* sbramo f 

Zìi te^effnim*- u , fperanxa è te- 

r coptiffimo E^'/^e tetta attaccata , 

che r Arlotto diceffe: 

CAi «Mlf ll ^ f tco^oZ\ vafo di Pati- 
E la fperanza tetto in » ndo dò che del- 

^^^^^^ 
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PAG. r 03. VERS. 9. 
O tu che al mondo ancor Certa/do onori . 
Si rivolge al Boccaccio volendo appreflò ze* 
cennare della dolorala no velia di Guifcardo f 

PAG. 104. VERS. 4. 
AI fuo cantorini retta. 
cioè m' atrofìa . 

VERS. 
T onda , che mi fonda • 
cioè m' affonda . 

-VERS. 14. 
Do , f /Vra Amore* 

Dall'antico Per Dro,che effi diceano per Dea, 
fi fece, Dio , poi De , che oggi fr feri ve Deh, 
e quefto Do , che nello fletto modo ft fcrive* 
ria . Doh. 

PAG. raj, VERS. t. 
Rimbomba in tante parte. 
Così il pepo! minuto, in Vece di parti ; ma 
non ha efempio di buoni fcrittori ; Fronde , e 
Ffondi,ildicedàl Angolare Fronda, e Fronde* 
Armi ,e Arme, dai Angolari Arme, e Arma 
difufato. ManiunodifTc Parta in (ingoiare. 

VERS. 20. 
Or cbìfia , che m f intenda ì 
X^uefta è una come Frottola^ Canzone eniitl* 
tnatica . Petr. nella Canz, 

Mai più non vo cantar con? io Jòlea i 
Intendami chi può, eh' ? m' intendi io ♦ 

VERS. -3. 

. % * regge il fire 9 emendi 

cioè, e emenda, e amracnda,cioè ammunifce i 
galhga. PAG. 
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'FAG.iotf. VERS.t. 
che con debil fer%a . 
L. ferula. Tel i noftri Gonfaloni, fotta! 
quali pattano i Cittadini , vi è quello , che 
dalla fua integrigli chiama : Gonfalon Ferza . 
Oggi fi dice più comunemente Sferza. 

PAG. 108/VERS. 5* 
inelF abìfio. 

Nello : ciò fu da In ilio , donde Inello, Nello. 

VERS. 6. . 
tate non ardefje d* amorofa fiamma 
Veggafi T. epigramma antico , predo, Agellio. 
Cufìodes ovium, teneraquepropaginisagnilm^ 
con quel che fegue. 

VERS. %7. 
C Marnar foccorfo a lei ,cbe non ha cura : 
forfè , che non n* ha cura . Virg. Ed. i* 
Nibilmea carmina curas* 
* PAG. 109. VERS* itf. 

brezze . 

Il Tofcano è treccie , quello è alquanto li- 
cenziofo. 

VERS.aS. . 
or fifa fitta*. 
ftfteggiafi- * 

PAG. rio. VERS. J. 
con que&i occhi 9 
L. bifee oculis , per maggior enfafi . 

PAG. ni. VERS. A* 

Stancarlo. 

Per imbiancarlo . 

. - 
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VERS. 4» 
ponte. 
Il Tofcano* giunte . 

VERS. 9. 
parlar umano , e tardo* 
Dant. Parlava» tardi con voci foavi* • • 

VERS. li. 
<M» hi le luci : 

-Ambo , o ambe. 
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*- • reno . p. 88 
Mejjer Filippo e* parche ne 7 tuoi detti - p. 
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22. Condotto 
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al fine 
al maggior 
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Accoicchè Acciocché . 
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Rofello 
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